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LA CURA TERMALE DI ABANO 
L A C U R E D E S E A U X D ' A B A N O 

T H E R M A L K U R I N A B A N O 

INDICAZIONI PRINCIPALI 
PER LE CURE 

Postumi di reumat i smo acuto o pseudo reu­
mat i smi infetlivi (esclusa la fo rma tuberco-
lai'c) - Artriti croniche primni ' ie e secondario 
- Fil)rositi , mial!j;ie e miosi t i - Nevralgie e 
neur i t i - Uricemia, gotta - Rcl iquat i di frat­
t u r e : dislorsìonl lussazioni , contus ioni - Po­
s tumi di flelritc - Reli(!uati di afi'ezioni gi­
necologiche: nietrl t i , lu i rametr i t i , anness i t i 
(non tubercolari) - Per iviscer i t i , pos topera­
torie - Catarri cronici delh; vie resp i ra tor ie . 
Part icolare carat ter is t ica d i A b a n o : tu t t i gli 
Alberghi haimo le cure in casa. 

INDICATIONS PI\INCIPALES 
DE LA CURE D'ARANO 

Rhuinatisnics algus ou pseudo-r luunal ismcs 
infcctieiix (à l 'cxception de la forme tiiljcr-
culcuse) - Arthr i tcs chroni([U('s p r imai res 
et scL'ondaires - AlTections et infuimmations 
des miicles - Névralgies et névrites - Urice­
mie et goultc - Séfiuelics des fractures, d i -
storsions, luxa t inns , contiisions - SéfjiieJles 
de phléljites - Réliquats (Ics all'ections gyne-
cologi(Hies: Méti'ites, paranu ' t r i tes , aiinexitcs 
(exoep. tub.) - In f lammat ions viscéi'ales po-
stopératoires - Catharres chi-oirictucs des p r i -
mières voies rc.siìiratoires (exccp. lui).). 
Caractère par t icul ier d 'Abano : tous Ics liòtels 
ont Ics t rai tcmcnts à l ' intér ieur . 

ES WERDEN FOLGENDE KRANKHEITEN 
BEHANJ^ELT: 

["olgccrschinungcn bei akutem Rheunia oder 
liei pseudo Infcktiven Rheuma (mit Aus-
nahme von Tuberk. i - Chronische Giclitlei-
dcTi crsten und zweiten Crades - F ibros i t i s , 
Mialgitis und Miositis - Neuralgie und Neu-
ri this - Harnsaenre und Gicht - Folgeerschei-
nungcn bei Knochcnbriichen - Yerrcnkungen 
- Prel lungen - l 'olKeerscheinungcn bei Plile-
bi t is - Folgeerscheinungen bei gyniikologi-
.sclicn Leiden: Mcthrit is , Paramcthr l t i s , An-
nexitis (nu t Ausnalime von Tulierk.) - Fol-
geei'schcinirngen liei cliirurgisclien Eingi'iffcn 
- Chrouiselier Katarrti des Nasenracl ienrau-
mes und der ol;ei'en Lufwege. Besondere 
Annehmliclilicit in Aliano: Halle Hotels lia-
bcn eigene Ivuialìteilung ini Ilause, 

H O T K T i J i I " ( C a t e g o r i a - Categor i e - K a t e g o r i e ) 
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H O T E L 
VICTORIA 

Aria condizionata 
P i s c i n a te rmale 
K 1 i m a - A n ! a g e 

Tl iermal Schwìnmibad 

Tel. 90.101 • 90.102 • 90.164 

HOTET^!*! I l " ( C a t e g o r i a - C a t e g o r i e - K a t e g o r i e ) 
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TERME MILANO 

Piscina te rmale 

'Phermal Scli\viiiiml)ad 

Tel. 90.139 

Hotel Due TorriTerme 

In una cornice dì verde 
l'aceogli<'nte Casa 

con il suo confort moderno 
La synipati([ue Maison, 

au mil ieu d ' u n quadre vei't 
avec son confort moderne 

Tel. 90 107 . 90.147 

Terme Hotel VENEZIA 
In s i tuazione t r anqu i l l a 
Tut te le stanze con w.c. 

o con bagno p r i v a t o 
In ruli iger Stel lung 

Alle Zininier mit w. e. 
oder pr iva tem Rad 

Tel. 90.129 
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MICHELANGIOLO a VENEZIA 

DANIELE DA VOLTERRA: 

busto in bronzo di Michelangiolo 

(Parigi, Louvre) 

Al Lions Cluh dì Padova il Jf centenario 
della morte di Michelangiolo Buonarroti è 
stato ricordato con queste considerazioni., che 
siamo lieti di puhhUcare. 

Michelangiolo a Venezia, nn argomento 
limitato nel complesso svolgimento dell'itine­
rario artistico del grande toscano, eppnre 
denso di ])roI)lemi, non tanto per qnanto ri-
gnarda le lineari vicende biografiche dell'ar­
tista, (pmnto ])inttosto ad indagare le reci-
l)roche diffidenze fra Tincoronato (dal Vasari) 
vertice dell'espressione figurativa: rinascimen­
tale e l'antocefalo centro artistico lagunare. 

Innanzitutto vediamo di richiamare alla 
memoria qual si fosse, in sintesi, l'ambiente 
artistico ^^enezìaiio quando Michelangiolo vi 
fece la sua prima comparsa : erano allora 
imperanti i Lombardo architetti e scultori, 
col caposcuola Pietro, e Mauro (^odussi ; tra 
i pittori Giambellino teneva scuola ed era. 
ancora ])ietra. di ])aragone, mentre (Uorgione 
non aveva ancora imposto il suo verbo rìnno-



valore e Tiziano alten(l<n'a a]>p(^iia al sno 
(irocinio di bottega. Nò i so<j;!niorni ludla \ i -
cina l'adoN'a di un Li])])i, <Ii un Paolo (Iccello 
o di un Donatello sembravano a\'er visibil-
nicide sfondato Pisohnuento aureo dei lap,u-
uari , n(Mniueuo do])o elle Paolo sì i-ecò di 
])ei"soua a bnoi-are iu A'(Mi(v.ia, a breve <li-
stanza di leinpo da xAiidi-ea del (^asla^no. 

D'alti'a pai-le è noto (die neumuMio r a i t i -
A'ità di Andi-ea JManteiiiia, ])ado\'auo (ma iu 
realtà il ])ifi toscano — siilislicamenie par­
lando — tra i ])itl()ri \'eiieti), influì profon-
dani(»!)te sulla A'icina V(^nezia, iabdiè MantoA'a 
e la sua Coi-te furono la definitiva dimora o 
ne coronarono il succ(^sso. Xè Venezia (M-a 
siala loccata da vicino e in y)rof()ndità dal 
]»ensiero n(M)pla1onico, n(d cui centro, invece, 
alla corte INTedicea, fra An,i>'iolo INdiziano, il 
l^'icino (MÌ il Jieni\'ieni, ]Mi(di(^lan!j,iolo era stato 
educalo ; e ncMumeuo essa, A'enezia, aA'CN'a aMito 
venti)i-a d'essei-e angosciata dal predicare apo-
caliKico di frate <ìei-olanio Sa^'onar(da. 

(Questa A^Miezia, t an to diversa dalla lor-
mentata l '̂̂ ìrenze deirul t in io (piattrocento, tan­
to itrorilicìalc, soilo nn certo /|)roli[o, era 
duiKine la citiài con cui lud 141)4 jMiclielani>ìolo 
ebbe ad incontrarsi . 

OccasioiH' ( r incontro non fu un M"aii';L>io 
di studio o spontanea (dezione. (^iiisa jiros-
sinia un sos;iio tristenuMiìe ])r(Miioiiìt()re sulhi 
imminente cacciata di Piero de' Medici da 
Firenze (aryonumio <i,i usti fi cai ivo e valido 
liniitatanuMite aj^li spiri t i ai»itatì dalle ])redi-
cazionì savonaroliaiie), causa remota e ])iù 
verisimile il desidei-io di trai-si in (piakdie 
modo da una situazione politica ])oro sicui-a 
c(^i'cando asilo ])r(\sso una città dal l•'o^•el•no 
stabile ed ospitale \-erso i fuorusciti fior<Mitini 
elle j^ià in jires-edenza — di (pialniupie jiartito 
fossei-o (si veda frâ  tu t t i Palla Strozzi, ac­
colto a l*a(lova) — aveva ii(^n(M'osanieut(^ ospi­
ta to nei suoi te r r i tor i . 

Fu, scMiz'ombra di nialdiccMiza, (]uasì cer­
tamente (pndlo (lidia consenzi(M)te ()s])italita. 
d(d <>;o\i'Vìì() il moti>'o, se non unico, eminent(^ 
nell'oiientai-e ia sc(dta del Piionarroti \'erso 

A"(Miezia in occasione deir infondo misterioso 
\'iajL''.!4Ìo del '!)4 ri]>etuto, come si A'edrà, in 
circostanze analoj^he nel loUO. 

N('> senil)ra che ^'enezia, la \^en(Viia, in­
tendiamo, ar t is t ica nfliciale, si sia nunima-
mente scossa neiraccot>liere il temporaneo 
esule fiorentino, come del resto jiare normale 
t rat tandosi d 'un <2,iovane allora certamente 
sconosciuto fuoi-i delle nun'a medicee. Più che 
il tardivo rammarico d(drar t is ta ])er (piesto, 
le parole del V^asari in ])j'0])osito seml)]-ano 
ess(M'e Pa))])a.ssionato (Iwnchè assurdo) biasimo 
d(d lederle (^saltatore per il mancato ]>r(^coee 
riconoscimento di A'̂ enezia al toscano : a Non 
(hT'Cìi'do aruto in, Venezia trattenimento, se 
ne toì-nò a BoJo</iia » (da I^olojina, ove forse 
si sentiva insicuro dopo la fu}2,a dalla capitale 
toscana, era infatti ri])arato a Venc^zia). 

Sìc(dir' il ])riino incontro di Michelan0olo 
con Vr̂ iK^zia ebbe a conclusione raccos tamento , 
assai ])iii consono alla ])ersona4ìt;i del Nostro, 
con .Taco])o della Quercia d(̂ l ])ortale di S. 
Petronio, accostanu^nto che per Ini divenne 
fat t i \a occasione di apprendere — più che di 
dare allora — e la cui eco ri troveremmo fa­
cilmente nel ìilasticismo sintetico delle scene 
di])int(^ per la voIt;fi--deUa Caiì])ella Sist ina 
in Roma. 

Il s(^condo dirc^tto incontro di Michelan-
5i'iol() con A^enezia, è ancora, come si diceva, 
a i r insegna dell'o])])ortunitài politica. Siamo 
n(M f o r i l i immediatamente precedenti l 'assedio 
di 4''irenze re]ntbblicana ; Michelangiolo C' no­
minato il 10-1-1520 Alai'istrato dei Nove della 
Afilizia e il (> a])rile G(enerale Governatore 
delle fortificazioni ci t tadine. E ' il tem])o del 
febbrile e fantast ico soj^j^iorno a S. Miniato, 
(piando la fantasia dell 'art ista e Pabi l i tà del 
tecnico si scat(^narono n(dla nn t r i t a , straor­
dinaria serie di ])r()ji'etti per bastioni e avan-
cor])i, dai disegni ])iù assurdi ed architetto­
nicamente (ci(K' s])azialmente) ])iù ardi t i . 

l)'im])rovvis() un nnovo v(4() di mistero 
interrom])e il lucido sv()liL»ersì della vita del-
r a r t i s t a : era da ])oco làentrato da 'Ferrara 
e, il 21 set tembre 1521), ])er l 'esattezza, (' nno-
vamente ĉ d inl])ro^'visamente in via^j^io per 
>^en(^zia. 1̂  l 'assedio della sua città, stava 
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Giorgio Vaudvi, « La Pazienza » (-/S-'/i!) Già a Venezia, Collezione GiovancUi. 

allora, iniziando. Dalla città lafi'nnare lo stesso 
]Michelaiijj;'iolo cosi scrisse a (Jio>'an Battista 
della l*alla : « /o /xuiìì senza fai- inolio a 
nessuno dee/li ani lei miei e molto disordi na-
fa/)iienfe; e henehè io, eoìiie sapete, rolessi a 
of/ni modo andare in Fraiieia, e eJic più volle 
avessi elUesto licenzia, e non avuta, non era 
però clic io non fiissi resoliito senza paura 
nessuna, di vedere prima ci fine della </ucri'a. 
Ma martedì mattina, a dì 21 xcttcìiihrc, venne 
uno fuoiei della povlu- a *V. Sicolò, dov'io ero 
a' Bastioni, e nclVorecchio ini disse, clic e' non 
era, da star più a voler a cani pai- la vita; e 
venne meco a casa, e (/uivi desinò e condus­
se/mi cavalcature, e non mi lasciò inai clic e' 
mi cavò di Firenze, mostrandoiiii clic ciò fussc 
ci mio bene. 0 Dio o 7 Diavolo quello die 
sid stato io non, lo so ». 

Xatnra lmente la (( fiif/a » non ])assò in 
ci t tà sotto silenzio ed e!L!,li « cadde in <jvan 
contninacia, di etri refjfjeva. ». vSenza tuttaN'ia 
sulle prime aversene a nulle, in ()nanto in­
tenzionato, come abbiamo letto, di recarsi 
presto in Francia da re I^'rancesco, clic cer­
tamente lo aA'rebl>e bene accolto. JMa la in-ima 
tappa sicnra, dopo una breve sosta a L*'err;ira, 
fn Vene/ia. 

Nel via}i,'gio lo acconi])aji,nai-ono Antonio 
Milli, sno creato, e Poi-efìce TMloto, sno fedele 
amico. Fnrono essi testimoni della sua visita 
alle raccolte ducali deiili Estensi e del suo 

pi'imo docnmentato indirei to incontro con Ti­
ziano. Sci'ive il Vasari che in l*'eri-ai'a a[>]>nnto 
il Duca ,L!,lì mosti'ò a un ritratto di mano di 
Tiziano, il ([naie fir da lui molto coinendato ». 

.\ Vene/;ia IroN'ò dimora ])i'esso il concit­
tadino IJai'tolomeo Panciaiichi albi CJiiidecca, 
(liiiiidi fuori (lei ceidi-o, in trainpiilli tà, come 
ejLiii a\eva dichiaralo di voler stare. Ma hi 
A'enezia del '20 non era pin quella di 85 
anni atblieico né il I>iioiiai-roti d'ora era 
ri<.̂ 'iiot<> di allora e, maljj;rado oj»'ni fentati\'o 
di e\'itai-e coiiiaiti con resieriio, fu assai fre-
(pientata, a della d(d A^asari, la casa che os])i-
1a\'a Tai-lisla, da inteiidilorì e da semplici 
curiosi e j^li ])(M-\'enne pei-sino uirambascieria 
del Doiic Andrea (Ir i l l i . Ma erano ancora 
solo atii di coi"t(^sia e ciii-i(»sità, non relazioni, 
banalmente vorremmo dire, d'affari. Eppure 
\"enezia .î ià da (umiche anno aveva accolto 
senza eNÌd(^nli risei-N^e Jacojx) RansoNniio, fn^-
:'4Ìasco da Koma dopo il ceb^bre (( sacco » del 
'27, ed il maledico e jiià̂  eynnipotente Pietro 
Arebìno. L'uno e Pulirò, i>er(\ assai jiiiì pro­
pensi ad acco(/lierc A (̂Miezia che a farsi jicco-
|L>liei-e, come testimoniano le o]>ere del primo 
(il ])iii v(Miet() fra <i,li artisti toscani) e ^li 
inl(M-venti es])isl()lai"i d(d secondo ad evidenza 
intonati ad un elo,u,io — non senifire sincera­
mente vissuto — d(dl'ambiente artistico locale. 
X(\ (̂  Ypi-o (|nanto ass(^rit() dal fin tr()])])o ge­
neroso N'asari che cio('' ai l>uonarroti sia stato 
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alloi-a commissionato il progetto per la ri­
costruzione, in pietra, del i^onte di Rialto, 
che gì ri sta mente il Condivi ricorda fra le opere 
ultime previste dal maestro, al tempo del 
concorso dì idee — come si direbbe ora — 
cni parteciparono altri, fra cni il I*ailadio. 
In realtà ancora una volta la Venezia ufficiale 
cliiiideva- le porte all 'arte di Michelaiigiolo, 
che da ])arte sua- non cedeva al fascino (uè 
poteva cedervi per sua; stessa natura), uè alle 
comodità delle lagune. Ciò giustifica quanto 
scrisse, scusandosi, Sebastiano del Piombo 
(il frate pittore veneziano romanizzato - di 
tanto in tanto A^enezia conobbe anche il fe­
nomeno opposto) proprio al Buonarroti il 
24-2-1531 : « ET Hi(/nor Fernando di Gronzaga 
ve potrà esser bon testimonio et Dio sa quanto 
dolore ehhi quando intesi che andasti a, Ye-
nezia, che se mi trovava a Venezia., Vandara 
a un altro modo : et basta, )). All'incontro, 
de 'visu, secondo ed ultimo, fra Venezia e M\-
chelangiolo era dunque ancora una volta man­
cato l'intermediario e dopo 14 giorni di sosta 
(con la spesa di 20 lire, come testimonia 

sein])re il Vasari) il toscano lasciò nuovamente 
la città adriatica per tornare, a tappe, in Fi­
renze oM^ il suo bando era stato dap])rima 
mitigato ed abrogato in fine. Colui che aveva 
già sco])e]'to al mondo i soffitti sistini, che 
stava hivorando alla ciclojnca imjyresa per la 
tomba ])er (ìinlio l i e che avrebbe i)resto rea­
lizzato ma non finito il ragionamento sublime 
delle tombe medicee, s'allontanava da Venezia 
forse deluso, lasciando la città ancora volu­
tamente ignara del suo essere : più tardi, però 
sempre con priulenza, la città sarebbe stata 
ai siioi ]>iedi e qui ricordo, ad esempio, come 
il ])iù grande scultore A^eneto, Alessandro A ît-
toria, Tiel 15(53 abbia annotato con orgoglio 
nelle sue (( Memorie » d'aver ac(piistato il 
calco in gesso (( del piede zanco » del (( Gior­
no )) michelangiolesco ; ])er non accennare che 
di sfuggita an'i])otetico slogan tintorettiano 
(kcolore di Tiziano e disegno di Michelangelo)), 
con tutto (pu^llo che ne consegue. 

ConuuKiue, forse i)iù ])er com|)iacere ad 
altri che a se stesso, JMichelaiigiolo ebbe altre 
occasioni di ])resentarsi direttamente alla ri-



Padova - Duomo, parte absidale. (Foto Lux - Piidovii) 

balta dell'arte veneziana, (lià abbiamo accen­
nato al suo progetto i)er il i>onte ^elleziano 
a Rialto, inviato certo a Venezia anteriormente 
al 1553, poiché ne parla — non ]ìerò precisa­
mente — Daniele Barbaro in una sua rela 
zione di quell'anno ; diremo ora del disegno 
per il (( Coro » ùéììii nuova Cattedrale di 
Padova, che fu al centro di lunghe polemiche, 
fino a che, pervenuto nel 1551 o 1552 il piano 
michelangiolesco, esso non fu falsato dal­
l'istriano Andrea da Valle, che ai quello i)]'e-
ferì sostituii-e il suo ])rimitivo, conducendo 
il lavoro con le sgraziate ])roporzioni che 
ancor oggi si vedono (si salva, forse, l'impo­
nenza che non oseremmo definii-e michelan­
giolesca dell'abside ad ordine unico, nella sua 
parte esterna). 

Ma prinui e dopo queste date i conta 
di Michelaiigiolo con Venezia si ebbero solo 
uiediatamente e sono essi, forse, che meglio 
di (pielli diretti, sulle cui reazioni grava il 
segreto di un opportuno silenzio ufficiale, sono 
indice della inevitabile incomprensione che, 
almeno sotto un certo profilo, fu (ed era 
da A'vero) inevitabile fra il toscano con la sua 
personalissima ed intra scrivibile esy)ressione 
e la città lagunare con la suai altrettanto pe­
culiare tradizione, che le fu gran merito man­
tenere intatta nei secoli. 

^''ediamo, quindi, semj^re riassuntivamen­
te, di toccare qualcuno di (piesti nuovi argo­
menti di confronto fra Michelangiolo e Venezia. 

Nel 1511 (jiiorgio Vasari era a Venezia 
su invito dell'Aretino che lo voleva regìMa 
e scenografo per la rappresentazione della sua 



(( Inalali la » ed e^li doN'i^ite cerio j^ià allora 
raccogliere iioti/Je su<;li art ist i veneti del 
])assato e del i)resente al line di couipielare 
la sua iiu]K)ueute raccolta di a Vita )). 

Tutt i sanno (luaido il ])ittore ar(diitetto 
e scultore toscano non dico amasse, ma esal­
tasse iMi(dìelan^iolo, di cui in ])ai'tic(dai"e era 
carissimo amico : bas1(M-ebbe i-ile^j^ei-e il ])roe-
mio alla (( Mia n appunto del Huonari-oti, 
l 'ult ima nella edi/aone del 155!) (la jn-ima è 
(piella di (Jiotto), ineNJtabile onie!i2,a lud tor­
tuoso ma fascinoso percorso dcdi'arte italiana 
(solo fedi/.ione definitiva d(d luiiS do])o la 
(( Vita )) unclielangiolesca iiudude (pielle dejj,ii 
Accademici del Disegno, dei JManieristi, di 
Tiziano, del Sansovino ed altri) ; ne ricorderò 
(jualche riga soltanto : « ...il hcnif/nìssimo 
refi())•('. del (llalo vohc. eleniciitc, (/li oeehi alla 
terra, e redirhi la, paiui inanità di tante fa-
ti elle, (/li arde liti SHÌ ini studi senza alean frat­
to, e ro/)inimi,e presiiiitìtosa, de(/li uonriit.i, assai 
/)ii/ loatana dal rero elia le ten,<dtre dalla liu-e, 
per eararei di ta/ihtì errori si dispose mandare 
in tei'ra ano spi)-ito, che aaieersaUnente in 
eiaseirna arte ed iìi- or//// pr<rfessioae fiisse 
abile, opei'ando per sé solo a laoslrare che eosa 
sia- la perfezione deirarle... e pereìii' da noi 
piuttosto eeleste elle tei'reaa eosa si iionri-
nasse ». 

Vow tali dicliiara/àoni e ])remess(^ va da 
se che un Alaggio a A^enezia nel 1541 di Giorgio 
A^asari non j)ote\%-i m)n essere considerato in 
al t ro modo se non come un tentat ivo ufficiale 
di riN'incita iìcì nn(dielangiolismo ancora in-
c()m]>reso (piando a ]>ortarlo era venuto Mi-
(diela 11 giolo stesso. 

La situa/àone era in realtà già mutata 
dal tempo non dico del primo ma aiudie del 
secondo soggiorno del Buonarrot i a A^enezia. 

Eicoi'diamo che la ])resenzai di due toscani 
quali il Sansoviuo e l 'Aretino, a ])artire dal 
1527, sia pure agendo con j)rudenza ]>er non 
colytire di punta rambien te in cui tanto bene, 
il ])rìmo s])ecialmeufe, sei)]»ero iiis(u-irsi, aveva 
costituito hudamenfe una solida idattaf'orma 
di toscanisiiu) ])ro])iio nel centro artistico <li 
\>ne7aa. In ])articolaie L'Aretino, mediante 
le sue relazioni ei)istolari, si)eciali'uente con 

Giorgio A^asari, già a^'eva procurato nel 1585 
a V^enezia il disegno delie tombe luedicee, 
e la circolazione dcdle staniì)e aAeva largamente 
anche se a volte» ]K»hMuicanuMde diffuso una 
certa amnurazione curiosa Ncrso il « feyao-
meno )) JMidielangiolo. Del resto è sintomatico 
(die, imperando Tiziano ed essendo ancora 
sulla eresia delPonda il tonalismo giorgione-
sco, r indìr izzo più propi-io della pi t tura ve-
iK^ziana, negli anni fra il 152S e il 15:iS, (piindi 
assai jK'r Idiijx), un p7*o\'inciale (piale fu il 
Pordenone, già- s(ra(H'dinai-iamen(e nutr i to 
d'un es])losivo ])lastìcismo alla romana, abbia 
ottenuto niente nu^no (die il l'iconosciuiento 
ufticiale del gov(^rno di allora, so]>])iantando 
])ersin() Tiziano. 

Eccoci duinpie alla visita d(d A^asari ed 
ecco s])iegat() aiudie come a lui — e non a 
Michelangirdo (piando, tro])])o ])resto, s'era 
])r(\sentato alla ribalta art ist ica di A^(inezia — 
A'enissero affidati duran te il soggiorno degli 
incai'i(dii professionali, a par te ra]>]H)ggi() 
dell 'ormai a (fermato Sanso\ ino . Nel 1542 in 
l'aìazzo Gornei--R])inelli il Vasari ajiriva, coi 
suoi sotìiiti, nuovi orizzonti al mondo arti-
slieo \-eneziano, agli occhi (l(d (piale ave\'ano 
ormai cominciato ad essere familiai-i simili 
visioni ad oi)era di Francesco Salviati e del 
suo disce])olo Giuse])])e l 'o r la , detto i)OÌ il 
v^ahiati, d ie erano giunti a Venezia, trovan­
dovi im])iego, ind 1580. Diin()ue Alidielangiolo 
(die, entra to dalla ])()i'ta di ])ei"sona, dieci anni 
|)rima (e siamo d'accoi-do d ie non si t raf ta 
di bre\'(^ anticipo, non tan to note\'ole i)er(> 
da giustificare un i-itiuto così netto in un am-
làente che fosse stato meno geloso e (diiuso 
di (pndlo veneziano) era i)assato inosservato 
a N'enezia, ])er non dire (die — pr(d'essional-
niente — ne era stato cac(dat(), tornava alla 
ribalta mediatamente, ma con irruenza, per 
\ ie meno diret te, ma non meno aperte. E così 
A-̂ î nezìa si trov(') ad essere (dttà- di c(ìn(|uista. 
(•erto la ca])it(dazione avrebbe ]»otuto avere 
r isul tat i disastrosi e gli ambienti ufficiali della 
critica e la reeeìiia (jiiardia guidata da Ti­
ziano, s])(:'cialmente lui, (-(arcarono di resistere. 

Tanto pili dannosa sarebbe stata la ca­
pitolazione in (]uanto sia jSri(dielangiolo che 
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il Vasari non avrebbero mai amuiesso com­
promessi di sorta, non avrebbero (noè anniiesso 
che Venezia facesse suo, rivivendolo in modo 
nnrabile, il segreto deH/arte toscana com'era 
avvennto nel primo Kinascimento che generò 
a Venezia l;i stui)enda magia i)ittorica d'un 
(liorgione. K ciò risulta chiaro da alcuni giu­
dizi che i due toscani non esitarono mai a 
rendere di ])ul)blica ragione, dando, <lo])o tu t to , 
chiara ed onesta dimostrazicnie della loro in­
capacità a com])rendere Venezia, diversamente 
da a l t r i toscani, alcuni dei (piali abbiamo 
])]'ima nominato, che a V(^n(via non solo la­
vorarono, ma che di Venezia. <li\'enner() par te , 
dal Sansovino al Cattaneo al l 'Aretino al se­
condo Salviati , per ci tar uomini at t ivi in cam]»i 
diversi. 

Ebbe a dircj ad esempio, il Vasari, che 
(( la più hella iJÌMiwa che sia in, tutta Ve­
nezia )) era un soffitto ottagono in Palazzo 
Grinuuii (purtro])po oggi perduto) di])into da 
Francesco Sa-hiati con le storie di l 'siche. 
iS'ella Venezia di Tiziano non doveva essere 
giudizio da passare s(Miza ])olemìche. 

N(ì il cadorino poteva concedere che fosse 
iiiei-ito del Vasari s egli dipinse in un modo 
cosi inconsueto i soffitti delUi chiesa di S. 
Spirito (oggi liei la Sacrestia dei (a, Hal,iite), 
tele che in effetti costituiscono un evidcmte 
quanto tr iste contributo pagafo dalia, pit t irra 
del Vecellio al nuchelangioJismo romano, h] le 
ìncom])rensioni fra Venezia e Koma, cioè fra 
Tiziaiu) e JMichelangiolo continuarono e, ad 
un cc^rto ])unto, (piasi trascesero. Narra, il 
Vasari che «piando Tiziano fu a Koma su in­
vito (li l*a()to I l i (dal 1545 al 154-(), rice^•en-
d.ovi solennemente m Campidoglio la cittadi­
nanza romana !) egli, l 'art ista e scrittore, e 
Michelangiolo si recarono a l;ro\'are il cado­
rino nel suo studio, dove stava lavorando a, 
una D a n a e : Mixdudangiolo di fronte al ve­
rnato non ebbe (die ])ar()le di elogio, ma ragio­
nando i)oi per viai con l'aiuico a. ])roposito di 
Tiziano (d)be a. dire CIK^ (( ei-a un peccato die 
a Venezia non si inipaì'asse da jìi-incipio a 
dise<iìiai'e bene e che noti arassero (/nei pittori 
miglior modo nello studio », che se no Tiziano 
sarebbe stato l 'art ista a tu (ti superiore. 11 

solito l'inilu'otto che l i torna e che jiveva scon­
volto jier certo pei-iodo, anterioi-mente però 
al viaggio romano, lo st(^sso VcM-ellio, il (piale 
non ])otè rimanere insensibile alle niioN'e sug-
gesHoni che investivano la sua A^enezia, ])or-
taiido ad una maturazione in senso magica­
mente es])ressionistico e cromatico la siuii 
p i t tura . Il solito riml)rotto che ])ortò alla 
formulazione, nata assai tardi , col liidolti, 
ma già enucìeabile in una frase del Pino 
(151S), deiri])()teico ])rogramma t in tore t l iano 
di e(piilibrio fra dis(\gn() michelangiolesco e 
colorito di Tiziano. 

Tu certo interesse, nello studio (\e\ rap-
liorti fra J^lichelangiolo e \"enezia, cioè sulle 
l)(:)ssibiJitài di contat to fra due mondi ufficiali 
ormai solo apparentemente in oi)])osizioiie, 
possono avere alcune lettere di Pietro Aretino. 
La posizione di (piesto intelligente principe 
della mai(.l.icenza, è piuttosto e(iui\'oca. Egli 
iiifa.tti non ritengo potesse comprendere ve­
ramente iViic liei angiolo e soprat tu t to il suo 
isohimento spiri tuale (mi seml)ra senza esa­
gerazione (-11 poter affermare t r a l 'a l t ro che 
iVlictudangiolo non fece scuola, come (i(;l i-esto 
sempre UN'VUr'ne agii spiriti eletti), jx^rtanto, 
pretenzioso com'(H'a sua abitudine, dichiarò 
a, volte la sua (( colera » contro la crnd(dtà 
di chi nemmeno si degiia\'a, ai r ispondere alle 
sue lett(u;(3 ; ciò aN'venne anche nei maggio 1545, 
(piando Tiziano era, a, Jioma, e non sappiamo 
se il sostenitore di T'iziano e d(4 veru^ti nel-
rambiente i-omano non sia, stato in t a l modo 
puniio d a i r a r t i s t a ciie egli a Venezia, non 
aveva saputo a,iiitar(\ Nel mese di ottobre, 
infatti , dello stesso anno così, ])ru(lentemente, 
scrive a, Tiziano in Roma, ; u Ali pare ogni ora, 
ini mese il tempo de lo aspettar die ritorniate, 
solo pei- udire ciò che ri pare degli antichi ìlei 
mai'nii, e in, {(ael che più e in cu, rade il liao-
narrrrlo di loro ». Poco ])rinia (agosto e ot­
tobre) con Pranc(^sc() Salviati a\'eva, esaltato 
JMichelangioh) e con Paccio IhtndiiKdli l 'aveva 
detìnito (( insù perai) il e » ; ])oi (no\'embr(^) la 
lettera catt iva, (piella che taccia JMichelangiolo 
d'immoralità- ])er gli ignudi del (riudizio. 
Forse is])irata a due motivi, ra l f ronto fatto 
a i ramico Tiziano con le ricordate critiche alla 



Danae e soprattutto il manifesto rifiuto di 
Michelangioie a seguire i consigli preziosi 
elargitigli dall'Aretino. Certo che questa let­
tera fu, per Tiziano, portabandiera della re­
sistenza (ornuii fallita) di YaneyAn. ih Miche-
langiolo e ai suoi romani, motivo d'orgoglio 
e non a caso il (( Dialo(/o » dì Ludovico Dolce, 
di cui tosto brevemente diremo, porta Pietro 
Aretino a combattere nelle trincee veneziane. 

Nel 1548 usciva, a Venezia, il (( Dialogo 
di Pittura )) di Paolo Pino ; già allora l'autore 
che pure appoggia, il pittoricismo che all 'arte 
veneta aveva dato natura individua e largai 
fortuna, non può trascurare l'importanza della 
tìgui'a artisticai di Michelangiolo e, come ab­
biamo detto, ])ropone come pittore ideale co­
lui che riassumesse le doti di entrambe le 
tendenze: se a ...al disef/no di Michel Angelo 
— egli scrive — potesse esservi aggionto il 
colore di Tiziano )) si avrebbe « Vuomo al quale 
Se li potrehhe dir lo dio della pittura ». 

Il Pino era veneziano e l'anno appresso 
(1549) un fiorentino, Anton Francesco Doni, 
residente a Venezia, dando alle stampe un 
suo (( Dialogo » ossia (( Disegno » prende nettai 
posizione a favore di Firenze e del gusto ac­
cademico (che non è dire Michelangiolo, ma 
michelangiolismo deleterio) ; a lui, nell'anno 
stesso, ris])onde un altro veneziano, il dottor 
Michelangelo Biondo, nel trattato (C Della 
nohilissima pittura » : naturalmente la pittura 
nobilissima è (juella veneziana. Mai mentre vi 
si ribadisce il vecchio concetto, ingenuamente 
s'ammette la simpatia ])er alcuni pittori nuo^d 
come Sebastiano del ]*iombo, Perin Del Vaga, 
Francesco Salviati, il Pordenone, il Parmi-
gianino. Non è certo una vittoria per Miche­

langiolo, ma è il mondo dell'arte nuova di 
terraferma^, su cui Mi(dielangiolo si erge, che 
viene in tal luodo ri(xjnosciuto a Venezia, 
anche se mai in forma ufficiale. 

Infatti pro])rio (piando, an(die fra gli 
estensori dei trat tat i , poteva sembrare diffuso 
un certo riconoscimento dello stato di fatto, 
ecco sparare la sua ultima armai il vecchio 
ma battagliero Tiziano, alleato all'Aretino col 
cui nome s'intitola il (( Dialogo della pittura » 
di Lodovico Dolce, pubblicato nel 1557 ; mercè 
l'intervento dell'Aretino, Michelangiolo viene 
definitivamente ripudiato da Venezia e viene 
invece esaltato Tiziano, sovrano e (piasi dio 
dell'arte locale. L'incomprensione fra la Ve­
nezia più profondamente ed egoisticamente 
conscia della, sua, personalità bene individua 
e l 'artista toscano, altrettanto esclusivo d'ogni 
])ossibilità di avvicinamento o compromesso 
al di fuori (hdla propria personalità artistica, 
si concludeva così, da parte veneziana, senza 
possibilità di ap])ello. 

Ma la enorme figura dell'artista dì Ca­
prese aveva, anche se indirettamente, contri­
buito in modo sorprendentemente profondo a, 
far crollare l'aurea felicità dei veneziani : lo 
stesso Tiziano, in s(Jluzione poeticamente su­
blime, ne aveva pui* fatto le s])ese e le gene­
razioni nuoA ê d(ii grandi artisti del Cìmpie-
cento veneto non avrebl)ero foi-se raggiunto 
uiuii così Adva e felice facilità dì es])ressione 
senza il conflitto, che fu ]ier loro inevitabile, 
con (pieì fermenti che Michelangiolo non creò, 
foi-se, ma che nella sua opera e nella sua vita 
assorbì e trasform(j in occasioni sublìmi dì 
poesìa. 

FRANCESCO CESSI 

L'argomento, che va inquadrato nello studio del manie­
rismo nel Veneto in senso lato, è stato oggetto ormai di pa­
recchi studi hriliantì e spesso capitali, specialmente dopo 
«luello di L. Coijrrn, « La crisi manii'rixtica nella pilliira 
veneziana » in « Conviviiim », 1940. Per completezza e pun­
tualità è d'obbligo citai'c R. PALLUCCHINI, «La giovinezza del 
Tinlovello », Milano, 1950, clic nella prima parte tratta 1 pi'o-
blomi del manierismo nel Veneto con tale forza di fatti oltre 
che di considerazioni da far ritenere per (piesto il lavoro 
come insostituibile e conclusivo sulla comiilessa questione, 

10 



Abano e le consultazioni oracolari 

lOSEPHO rOFFANIN PATAVINO - veteri fidoque 
amico - eidemque prudenti patriarum laudum inter­
preti - quo pectore, quanta aestimatione - iamdiu novit. 

H. B. 

E' arcinoto che la maggior fama di cui go­
dono, sin dalla remota antichità, Abano e la 
sua celeberrima fonte^ si deve ai benefici ef­
fetti di quelle cure termali. V'è una copiosa 
letteratura che le celebra, fra cui lo splendido 
Carme di Claudiana, che recentemente illu­
strai in una memoria presentata alla Accade­
mia Patavina di SS. LL. AA. ('). 

Ma un altro motivo, per cui la memoria 
della stessa Abano è pure tramandata ai po­

steri, è il fatto che le stesse terme furono fre­
quentate pure dall'antichità, per la presunta 
veridicità dei loro responsi oracolari. Infatti 
molte fonti d'acque, e fra queste quella di Aba­
no, erano ritenute sacre e utili a tale scopo. 
Due nomi illustri con due relativi episodi sono 
ad Abano legati: quelli di Giulio Cesare e di 
Tiberio, il secondo prima della assunzione al 
trono. L'episodio di Cesare è tramandato da 
due celebri passi, di Lucano e di Plutarco, che 
riporto anzitutto da me tradotti. 

Lucano - Pars agita, VII 185 - 206. 

Qual meraviglia, che, l'ora estrema incombendo, 
trepidassero, in preda ad un folle terrore le genti? 
Poiché presaga dei mali è la mente, il Romano che stanzia 
nella Cadice Tiria, come quel che dissetasi all'onda 
dell'Armeno Arasse, ogni dì, sotto ogni astro del mondo, 
piange, e le cause ignora; si strugge, né sa l'infelice 
quale tesoro a lui negli Emazì campi s'invola. 
Se degno di fede è chi il fatto ricorda, sul colle 
Euganeo sedendo, donde Apono sgorga fumoso, 
e del 'limavo Antenoreo (0 l'onda si sperde, 
l'Augure: « Ecco il gran dì, grandi fati maturansi, disse; 
di Pompeo e di Cesare l'empie armi si mischiano insieme ». 
Fu avvertito o dal tuono e dai dardo presago di Giove, 
o vide l'etere discorde tutto nel cielo, 
e con esso gli astri, o il nume nell'etere mesto. 
Indovinò, nell'oscuro pallore del Sole, la pugna. 
Certo la Natura da ogni altro diverso distinse 
il Tessalico giorno; se ogni mente scrutato 
con dotto augure avesse quei nuovi segni celesti, 
a tutti gli occhi allora sarebbe apparsa Farsaglia, 
Sommi quegli uomini, di cui la Natura die segni 
per il mondo, ai cui fati tutto il cielo era rivolto! 
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Plutarco, - Cesare, XLVII. 

...In Padova, Cornelio, dotto nella scien­
za augurale, un compatriota ed amico dello 
storico Livio, si trovava, in quel giorno seduto 
a contemplare il volo degli uccelli, per trarne 
gli auspici. E dapprima, come dice Livio, in­
dovinò il momento della battaglia, e disse ai 
presenti che la cosa stava proprio decidendosi, 
e che essi (Pompeo e Cesare coi rispettivi eser­
citi) erano venuti alle mani. Ritornato alle sue 
osservazioni e vagliati bene i segni, balzò su, 
entusiasticamente gridando: « Sei vincitore, o 
Cesare! ». Essendo i presenti presi da stupo­
re, toltasi la corona dal capo, disse con giu­
ramento che non se la sarebbe riposta, se pri­
ma il fatto non avesse giustificato la sua arte 
divinatoria. Livio adunque conferma che il fat­
to così si svolse. 

L'evento storico, nei due brani evocato, 
è la famosa battaglia di Parsalo in Tessaglia, 
combattuta fra Cesare e Pompeo, il 9 agosto 
del 48 av. C, e che fu per il primo, in conse­
guenza della vittoria, decisiva, anche se Pom­
peo potè per il momento sottrarsene incolume 
con la fuga, poiché la morte lo colse poco do­
po in Alessandria, proditoriamente, ad opera 
di Tolomeo. 

E' ricordato naturalmente anzitutto dallo 
stesso Cesare [B.-C. I 32 - 55), poi da Livio 
nei libri perduti, e da altri. 

Invece il prodigio ad esso concomitante 
e che dei due brani è l'argomento precipuo, si 
svolse precisamente ad Abano, e la fonte piti 
importante di essi è ancora lo stesso Livio ne­
gli stessi libri. Mancandoci questa, parrebbe 
difficile stabilire con sicurezza quale dei due 
(Lucano o Plutarco) ad essa si sia piìi fedel­
mente attenuto. Ma, se si tien conto del carat­
tere loro e dello spirito che ne informa le ope­
re, a quel che traspare non dall'episodio iso­
lato, ma dal loro insieme, non ci vuol molto a 
capire che l'interprete piii fedele dovrebbe es­
sere Lucano. 

In questo infatti (i Hbri 4 - 1 0 del suo 
poema furono composti dopo la rottura defi­

nitiva con Nerone, preludio alla sua infausta 
fine, ma anche nei primi tre, composti prece­
dentemente, parecchi critici sono concordi nel 
ritenerne eguale lo spirito informatore, e iro­
niche le smaccate frasi adulatorie rivolte al ti­
ranno), il sentimento preponderante, pur fra 
le lunghe e spesso noiose tirate retoriche, è 
una aspirazione fortissima all'antica libertà e 
una profonda indignazione contro le vergogne 
dell'era presente. Per Lucano insomma Pom­
peo è l'assertore dei diritti del mondo, e con 
la sua morte è scomparsa l'immagine stessa 
della libertà, mentre Cesare è colui che com­
batte per una causa scellerata; la sua guerra è 
quindi empia, come iniqua la sua vittoria ('). 

Ecco perché nel presente brano si dice 
che « poiché presaga dei mali è la mente, il 
Romano... si strugge, né sa l'infelice / quale 
tesoro a lui negli Emazì campi s'invola », te­
soro che va identificato appunto con la libertà; 
empie chiama l'Augure le armi che « si mi­
schiano insieme », mentre vede « il nume nel­
l'etere mesto ». 

Anche l'esclamazione finale: « Sommi que­
gli uomini ai cui fati tutto il cielo era ri­
volto » ha un suo funesto significato. Sommi 
son qui detti i Romani, per il loro glorioso 
passato, per cui meritarono che gli stessi dei 
li ammonissero della tragicità dell'evento, on­
de ne traessero utili ammaestramenti. 

E Livio non era forse stato un pompeia­
no, come lo stesso Augusto soleva chiamar­
lo ('), anche se per questo non ne veniva offu­
scata la cordiale amicizia? E non avrebbe 
scritto, se prestiamo fede a Seneca, che « ri­
teneva dubbio se alla repubblica piìj, avesse 
giovato che Cesare nascesse o non nasces-
se? C). 

Nonostante tali convincimenti, che rima­
sero in lui saldi per tutta la vita, Livio finì per 
accogliere benevolmente il governo instaurato 
da Augusto, ma uiiicamente perché in lui ri­
poneva la speranza di salvezza, in momenti, in 
cui la grande Roma, per le discordie intestine, 
correva il rischio di crollare sotto il suo mede­
simo peso. Egli, voglio dire, si riprometteva 
da lui, se non il ritorno agli antichi ordina­
menti politici, a quei buoni costumi che l'ave-
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vano portata a grande altezza, e che costitui­
vano un vanto della sua prediletta terra natale. 
In tal modo, come scrive l'Amatucci, « cercò 
risolvere l'antinomia fra i suoi convincimenti 
repubblicani e la fede in Augusto, gli uni e 
l'altra presenti al suo spirito, con lo scorgere 
in Ottavio il messo divino mandato sulla terra 
dagli dèi, desiderosi di prestare ancora una 
volta a Roma il loro aiuto » (''). 

E io suppongo che la stessa via avrebbe 
seguito Lucano, se Nerone, all'alta scuola del 
suo grande ministro Seneca, fosse riuscito a 
moderare i suoi pravi istinti. 

Del resto, che Livio sia stato per Lucano 
non solo la fonte, ma anche il modello princi­
pale per il presente episodio, lo lascia suppor­
re il fatto che egli lo segue anche stilistica­
mente in alcuni tratti, fra cui il racconto di 
un altro rito religioso, quello, come acutamen­
te annota il Terzaghi, « del sacrificio di Arru-
te, fatto per tentare di propiziare gli dei, dopo 
gli oscuri presagi accaduti a Roma (I 584 ss.), 
che sembra nel tono, nello stile, nei particola­
ri, una pagina di Livio ridotta in forma esa-
metrica » ('). 

Diverso il caso di Plutarco. Cesare, ben­
ché per lui inferiore ad Alessandro il Grande, 
che, come per un Greco era naturale, circon­
fonde di piìi fulgida luce, è il preferito fra i 
due rivali romani. Infatti Plutarco, vissuto pa­
recchi anni a Roma, ove ebbe onori e pubblici 
uffici, sotto Traiano ed Adriano, che in com­
plesso governarono con giustizia e moderazio­
ne, sentiva profonda ammirazione per quel­
l'impero, e fu quindi portato ad esaltare colui 
che se ne poteva considerare il fondatore. Ma 
la Vita che ce ne presenta, come del resto quel­
la degli altri personaggi della storia greca e 
romana, fra loro appaiati e paragonati, non è, 
come in Svetonio, un semplice, sia pure scru­
poloso, elenco di fatti, che talora non sono che 
pettegolezzi; è tutta intesa alla ricerca deìVani-
mus del personaggio, anche se questo dovrà 
poi corrispondere al suo piano prestabilito. 

Ecco quindi perché anche il racconto del 
responso oracolare, a Cesare favorevole, gli 
serve per confortare la sua tesi sulle virtìi di 

colui che dagli dèi era predestinato all'altissi­
mo compito. 

Non si può dire però che, per quanto l'Au­
gure fosse amico e compatriota (') di Livio, 
questi ne condividesse l'entusiasmo, con cui 
preannunziò la vittoria di Cesare, fra lo stu­
pore dei presenti, né che, anche se si possa 
prestar fede alle parole finali, « Livio confer­
ma che il fatto così si svolse », in tal modo il 
sommo storico l'abbia commentato. 

E passiamo all'episodio di Tiberio, quale 
ci viene riferito da Svetonio nelle sue Vite dei 
Cesari. 

Svetonio - Tiberio, XIV. 

Ritornò a Roma, otto anni dopo, con 
grandi speranze, e quasi certo di quello che 
doveva succedere, in seguito ad alcuni prodi­
gi e predizioni, che l'avevano accompagnato 
dalla nascita E, mentre era in viaggio verso 
l'Illirico, si recò a visitare l'oracolo di Gerio-
ne, nei pressi di Padova. Qui trasse una poliz­
za, nella quale veniva esortato, se voleva sa­
pere quello che desiderava, a gettare dei dadi 
nella fonte di Apono. E questi, da lui gettati, 
rivelarono quel numero che era per lui il piij 
felice. E ancora oggi tali dadi si vedono nel 
fondo di detto fonte 

Svetonio, come dicemmo, nelle sue Vite 
dei Cesari, si compiace degli aneddoti, parti­
colarmente se, come qui, si tratta di prodigi o 
segni ptenunziatori del regno o della morte lo­
ro. Qui l'autore ci richiama al periodo, in cui 
Tiberio, reduce da Rodi, dove aveva dimorato 
otto anni inoperoso e come in esilio, ritornava 
a Roma, ove, verso il 3 d. C , fu adottato da 
Augusto, cui poi successe nel 14. 

Il prodigio da me scelto, fra altri raccon­
tati nello stesso capo, si era verificato prece­
dentemente, durante una sua spedizione mili­
tare nell'Illirico. Nel racconto tutto è chiaro, 
meno quell'accenno all'oracolo di Gerione, di 
cui nessun altro storico o poeta fa cenno. 
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La dotta cultrice di cose patavine, Cesira 
Gasparotto, in un suo Saggio su Abano, così 
scrive, a proposito dei versi 25 s. del citato 
Carme di Claudiano, che riporto dalla mia ver­
sione: 

Dell'aratro erculeo (come è fama) si mostran 
le tracce, 

a meno che lor vomere non sia stato il caso: 

« Il poeta allude alla leggenda, che voleva 
Ercole, di ritorno dalla Iberia coi buoi del So­
le, qui avesse sostato, e, preso ristoro dalla 
dura fatica e dal lungo peregrinare, istituito il 
primo rito sacro in onore dell'ucciso Gerione, 
gigante tricorpore, che avrebbe col denso e acre 
vapore, parlato del regno degli Inferi, profe­
tando. Così sarebbe nato l'oracolo di Gerione, 
famoso in età romana, e di cui parlava Livio 
stesso » C). 

E precedentemente la stessa nel suo pre­
gevole volume su Padova romana, a proposito 
dei passi di Lucano e Plutarco, in cui, come 
vedemmo nessun cenno è dell'oracolo di Ge­
rione: 

« Nello stesso giorno in cui aveva luogo 
la battaglia di Parsalo — raccontava Livio — 
un sacerdote patavino, Cornelius, portatosi alla 
fons Aponi, s'era seduto presso Voraculum Ge-
ryonis, dovendo in quel giorno presiedere gli 
auspici » ('"). 

Ora, vagliato attentamente anche il passo 
di Svetonio, mi permetto opporre alla carissi­
ma amica e collega che le sue illazioni, specie 

quella sull'oracolo di Gerione, non mi paiono 
attendibili. Infatti, a prescindere dal fatto che, 
tranne Svetonio, nessun altro ne ha parlato, 
difficilmente si riesce a spiegare come dal culto 
di Ercole, quale protettore dell'agricoltura, 
nella zona Euganea, si sia passati non solo a 
quello di protettore delle acque calde, ma per­
sino all'altro di Gerione, il gigante da Ercole 
ucciso, quale dispensatore di ricercatissimi ora­
coli, in sostituzione quindi del già famosissimo 
Apono. 

D'altronde come spiegare il fatto che i 
dadi siano gettati, anziché in una fonte dello 
stesso nome, proprio in quella di Apono? 

E allora io affaccio una mia modesta con­
gettura. Di Svetonio stilista non solo è nota la 
hrevitas, ma anche l'abuso dei grecismi. Nes­
suna meraviglia che, tenendo conto del signi­
ficato della voce greca Geryon ( = eloquentia 
praestans), così egli avesse voluto chiamare lo 
stesso Apono, per metterne in luce l'eloquente 
infallibilità dei responsi. L'espressione quindi 
latina Geryonis oraculum equivarrebbe all'al­
tra più lunga, ma più precisa: « Aponi, quod 
Geryonis dicas, oraculum ». 

E mi- riesce pjure strana una certa con­
traddizione che ho rilevato néi}^Onomasticon 
del Perin, che, mentre alla voce Geryon di­
chiara di esprimere i suoi dubbi su tale lezio­
ne, nel passo di Svetonio, alla voce Aponus 
paria addirittura di un tempio di Gerione già 
in Abano esistente e che sarebbe poi stato di­
strutto. 

ETTORE BOLISANI 

N O T E 

(I) / / Carme su Abano di Claudiano - A Acc. Pat. , 
191)1. In questa nota illusti-o e t raduco anche i p r inc ipa l i pass i 
(Icgii aitivi autoi'i, che t ra t tano dello stesso argomento. 

(-) Di questo Tiniavo mi occupo in al tro Saggio: // 'ri­
mavo e l'antico epilafìo patavino di A. Mussalo - Riv. « Pa­
dova », apri le 1963. 

IX 205 
Cfr. Phar.s-, V 242; VI 139; VII 40, 171; Vi l i 836; 

(1) CCr. Tac. Ann. IV 34. 
(^) Cfr. Nat. Quaefit. V 18, 4. 
(<•'] Storia Lelli. Rom. Voi. II, p 97. 
(1) Storia Leti. Lai. da Tiberio a Giustiniano, P. 151. 
(«) Di questo Cornelio parla anche C.ellio (A'. A. 15, 18). 
('•') L'euganeo dio Apono e le sue salutari acque - Padova, 

1954 (2); 
(IO) Padova Romana - Homo, 1951 (p. 30). 
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Strade e borghi di casa nostra 

Via D a n t e 

Via Danti; {sul luto sinislro, il Palazzo Da Rio). 
('l'oto Sc'oi'zon) 

Da tempi antichissimi era detta (( Stra' 
Mazor )) in quanto era la ])iù ampia della 
città. La contrada, che da essa prendeva il 
nome, faceva parte del quartiere di Ponte dei 
Molini, centenario di S. Fermo. 

Abbellita dai magnifici palazzi fatti eri­
gere dalle nobili e potenti famiglie che (pii 
avevano preso la loro residenza conobbe, in 
periodo di dominazione Carrarese e Vene­
ziana, giorni di festose e gioiose corse di 
cavalli e putte e sfilate di magnifici carri che 

si recavano poi, (piale traguardo, nella Piazza 
della Si(/noria. o dei Hifinori. 

])a un rogito notarile del 0 febbraio 1300 
e precisamente quello relativo all'acquisto del 
fondo delVArena da Manfredo de' Dalesma-
nini (Archivio Foscari-dradenigo di Venezia, 
citaito dal Tolomei in (( Scritti vari ») sai»-
ìiiamo che (pii ave^'a la sua abitazione Enrico 
Scrovegni filio q. domini Rinaldo, e pure vi 
abitò il famosissimo Jacopo Clementi, nodaro 
imperiale, amatore di libri, possessore di un 
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del Museo Civico 

di Pudoua 

II vecchio Monte di Pietà ora sede della lUtnca Popolare. 

codice del (( De Viilf^ari )> dantesco e dì nn 
libro su gli anticlii S ta tu t i del (Jomnne di 
Padova e di a l t i i l ibri rai-i, studioso d(dla 
poesia, popolare del tempo, r imatore egli stesso, 
d ie stabilitosi nella contrada \'erso Tanno 1408 
vi rimase fino alla sua morte avvenuta. 1' 11 
ottobre 1450. -

In una casa, di propr ie tà Forcadura ebbe 
sede, nella contrada in argomento e dal 1573, 
l 'Accademia dei Rinascenti che ebbe come 
motto (( Con miglio)' corso » : suo ])rimo ])i-e-
sidente fu GHovanni Francesco ^lussato. ((IKN-

NARi, Saggio sulle accademie). 

Scrisse un anoninu) cronista del '(iOO che 
Stalloni ò la ria di strafa (sic) diriiìtpetto alla 
Nogara detta de/ Htalloiii per Vaìiiplis-S'iìiìa 
stalla pìihhliea pei cai)alli di gente dUiriiie die 
de qua se ne passa alla (Uivte del (Uipitaiiio. 

Questa grande stal la aveva IMngi-esso dalla 
S t ra ' Maggiore nel t r a t t o detto (( della No­
gara )) e si spingeva fino alle case pros]»icenti 
l 'a t tuale Via dei Da Car ra ra . Nel 1597 si era 
rinnovato il te t to : Fu UÌCSSO ÌÌI coperto il 

Stall(rne,sitie fu al tempo dei Carraresi vicino 
a S. Barbara (F . XVHKIANO, Annali di Padova). 
Nel 1()10 tu r ipara to ])erchè le mili/ae che vi 
avevano alloggiato avevano arrecato gravi 
(hinni alFimmobile, bruciando ])orte, finestre, 
cavalietti, nuingiatoie e soffittati. Nel 1G30-31 
servì poi, assieme a nujdti a l t r i locali, come 
lazzaretto. I l locale fu affidato nel 1G42 dal 
Capitano Giorgio Contarini agli accademici 
D I S U N I T I che avevaiuj come motto e nella 
destimion restafo a/niiei^ perchè potessero co­
struirvi vili tea t ro : il (die fu fatto e ]»rese 
il nonu^ di (( Teatro dello Stallone ». Dopo 
alterne vi(^ende, <piello che fu detinito (( son­
tuoso teatro » cadde in disuso ed ebbe defini­
tiva fine il 7 aprile 1777 <pmudo si incendiò. 

Da ricordare che nei primi anni del 'GOO 
abitava in (piesta via Alessandro l 'o r tenar i , 
oriundo piacentino « pitoi' dalle niascare » o 
mascarafo, padre del celebre Angelo frate 
agostiniano, autore — tra la svariatissinui e 
lacca sua produzione slovico-letteraria — della 
famosissima « Delia Felicità di Padoixi )) stani­
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tengono nn carat tere vetusto e pnò ancora 

(])er (pninto?) anno\erare ])alay>/ii come quel­

lo dei Savonarola, dei (Httadella-Vi|!,'odarzere 

(elle os])itò da i r 8 al 12 settembre 1881 Re 

r m b e r t o I e la Regina Mai'gherita), la pa-

laz/àna Fasolo, il Pala/z/o Da Rio giAi Dotto 

de' Dani! con torre medievale, il palazzo Lanza 

e la casa Riello costrnita nel 1388 da Mon-

(nrso de' JSlontnrsi, niodenese, annco di Fran­

cesco il Vecdiio, da Carrara . Voglio inolti-e 

ricordare d ie nella casa al civ. n. IO morì 

ne i rApr i le del 18J)3 J^Ietanra Torricelli Pente, 

celebre \iolinista anconitano nato in (]nella 

ci t tà il 28 dicembre del 18()() e che nella casa 

Toffanin — civ. n. 20 — ebbe dimora Angusto 

Righi, bolognese, i)recnrsore del Marconi, [iro-

t'essore di tisica sperimentale al Ho' dal 188(5 

all ' -89. 

L'ex chiesa di S. Agnese. (Foto Scovzon). 

pata nel 1()23 a cura dell 'editore Pieti-o Paolo 
Tozzi nella Tipografìa l*as(piati. 

Non si deve dimenticare l 'antichissima 
chiesa di S. Agnese, ricordata in docnmenti 
del 1850 - A]ìrile 9 (GLORIA, Mon., I l i , 81), 
che fn ])arrocchiale, oggi sconsaci-ata, della 
quale for tnnatamente ancora r imane il bel­
lissimo e carat ter is t ico cani])anile conico a, 
pnn ta di mattone, forse il ])in antico della 
ci t tà , che a^'eva cani])ane (jnattrocentesche. 
In qnesta chiesa, riabbellita nel sec. XYIII , 
ebbe h\ sna sede la (( Pia Pnione dei Servitori 
di Padova » originata nel 1751 con ra])prova-
zione del doge Francesco Loredan giusta let­
tera al podestà di l 'adova in data 9 settembre 
175(5. VA-,Ì una mutua fi-a i domestici di Pa­
dova che giunti ])er malatt ia o età ad essere 
inabili, venivano soccorsi da (piesta y)ia nnione. 

Ora Via Dante, non più a S t ra ' IMazor », 

r imane t r a le poche Vie di Pado^'a che nian-
Aveo di Via S. Nicolò fra il Palazzo detto della Campa­
na e il Palazzo Montar so dei Monliirsi. (Foto Scorzon) 
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POH7AOSH OVEST DEL QUARTIERE DI S. LUCIA: A) pro­

prietà Pietro d'Abano; B) S((uonarola; C) Manlegna; ])) Scoino; 

K) ì'ionibiolo poi Borromeo; F) Niusio; (1) « Womii.v ,s. Lucie»; 

H) proprietà Longo; - - luogo dei pozzi, 

(Disegno dell ' lng, G. Ramclla) 

Qnesta (( contrada », centenario del f//KM'-
t/ere de? Duomo, comprendeva, diverse s trade 
e vicoli di (juesta, località. Si trova ricordatii, 
con Fat tua le suo nome, in un documento del­
l 'anno 9G4 ((iLOKiA, Cod. Dipi., I , 70) : In 
contracta S. Lucie, ÌÌVA, (( ab immemorabili )) 
era chiamata Via Poetica ])ercliè qui abita­
vano poeti e verseggiatori e si ei-ano a(blirit-
t u r a costituiti , per loro, dei veri e propri 
(( cenacoli ». 

Comumpie ([uesto era il quar t iere più 
elegante della c i t tà anche se nel dedalo delle 
viuzze adiacenti vi si trovava una strada so­
litaria, e t r is te detta « del Tianto », ])erchè 
venivano a sfogare le loro lagrime donne e 
nomini atfraiiti dai loro int imi att'aiini, e una, 
viuzza detta dei (( veri roti » in (pianto si tro­
vavano botteghe che vendevano J)Oze e (ioti 
roti : un bel commercio davvero ! 

F ra i iialazzi e le case della contrada 
sorgeva quella dell ' i l lustre medico padovano 
Michele Savonarola che conlinava —• come 

])rovò il Lazzarini con i suoi « Documenti 
relativi alla^pTttu/ra padoixma del 8ec. XV » 
— con (piella di Andrea Mantegna e — se­
condo il Fabr is — quella di Pietro d 'Abano. 

Forse il ])ittore di Carturo venne ad abi­
tare qui (pullulo si separò dal proprio maestro 
Francesco Squarcione o almeno quando egli 
jìure cominci(") a tenere in casa sua scolari di 
fif/ura, ad addiscendam arte; e (jiiesta abi­
tazione (hn'eva essergli molto comoda perchè 
Aicinissinia al Inogo ove lavorava al grande 
affresco sulle storie mil i tar i del ( ìa t tamelata 

— oggi ])erduto — ma che secondo lo Scar-
deone stava uAìlla stanza nuziale dell'antico 
palazzo sopra Varco nei pressi di 8. Lucia : 
si può ragionevolmente credere che egli allu­
desse al cosiddetto (( Palazzo d'Ezzelino ». 

Il Mantegna conservò il possesso della 
casa fino al 22 giugno 1492, quando, cioè, lo 
cedette ])er 113 ducati d'oro ed un paio di 
spallacci a Bernardino Giorgi, r igatt iere. 
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Padova. - Palazzo d'Ezzelino il Balbo e volto della Malvasia 
come apparivano dopo la spianata, di S. Lucia. (Foto Musco Civico) 

]S"on è ancora certa, invece, l'origine del 
predetto e ancor oggi denominato (( Palazzo 
d'Ezzelino )) la cui attribuzione a questa ca­
sata è senza fondamento storico e risale ad 
un filosofo comasco del primo '600 (G. A. 
SALICI, llistoria della famiglia Conti di Pa­
dova, di Vicenza ecc.) che scrisse : (( A.zzo-
llno tedesco che in Padova fahricò il palazzo 
di S. Lucia ove hora è il volto della Malvagia ». 

Secondo una cronaca manoscritta conser­
vata presso la biblioteca del Museo Civico di 

I*adova (collociiz. B P 860 II) el gran palazo 
merlato poHo tra Sancta Lucia et Sancto 
Andrea, sarebbe stato costruito da Enghelfredo 
degli Enghelfredi ; comuiniue è certo che il 
palazzo in (]uestione nel sec. XIV era dei 
Carraresi. Ciò risulta dai documenti relativi 
alla divisione dei beni di questa potente fa­
miglia, quando cioè viene assegnata, fra l'al­
tro, al giovane Nicolò la casa grande de 8. 
Lucia con molte altre case contigue., casa che 
servirà da abitazione per lui e per la magnifica 

Padova - Quartiere di S. Lucia - la spianata - Anno 1926: 
1) luogo della casa Savonarola; 2) della casa di Pietro d'Abano; 
3) della casa del Uantcgna. (Foto Museo Civico) 
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donna, madonna da Polenta, sua madre. E 
fn, forse, in (piella occasione che venne aperta 
la bella trifoi'a che j^iiarda snlla via Marsilio 
da Padova (Cortns - Addii:. 1 - in Mnratori 
XII - col. 1)7()). 

I*oi, come si evince dai docnmenti d'estimo 
del 141S, \i\ casa ])assa a{i,li l<]n î>,leschi, snc-
cessivani(>nte a Bartolomeo de' Hnlli e non 
molto tempo do])o ad nna famiglia dì Milano 
onde al sotto])assa^'5>io viene dato il nome di 
(( Volto dei Milanesi » nuitatosi pili tardi (in­
dubbiamente dal fatto ch(̂  li esisteva nn bot-
te^one o taverna che mesceva (|iiel pregiatis­
simo vino) in (( Volto della Malvasìa ». 

Dal fjihro delle inihreniature del notaio 
Bartolomeo detto l^'ali\'etta de' l^\lli^'andi — 
n. 405, cai-ta ISl) — alla data del 1(5 nov. 1894:, 
si apprende come (Jiovanni S(piargon da Ro 
volenta (])adre di I^^'rancesco sai'tof recaiiiator 
e depentoi- e ])oi maestro del Mantegna) abi­
tasse /;(. eoiiiraeta Rancie Lucie ; come ]yin'e, 
in (piesta stessa contrada, a^eva la sna abi­
tazione — nel 14S9 — (Jiovanni Antonio figlio 
del pi t tore Jacoyx) Enstega e di Camilla da 
Cuora. Questa, relieta q. Jacohi, prese in af­
fitto mia locanda all ' insegna di nna (( Coi-o-
na )) dalla iinale (Jiovanni Antonio yirenderà 
il nome di Corona e passerà alla storia del­
l ' a r te come valentissimo pit tore tra, (/li artisti 
più belli e siipzienti d'ogni altro maestro del, 
depenzer del suo tem])o. Morì in ipiella sna 
casa dì S. Lncia nel novembre o dicembre del 
1528. 

Né si deve dimenticare il medico bresciano 
Gerolamo dì (Jiovanni Lambert i — detto ])er 
lina sna infermità « il soi-do » — che per 
aver, sulla fine del Sec. XV e all 'inizio del 
successivo, esercitato a Padova la professione 
con grande fortnna, volle test imoniare in for­
ma concreta la sua riconoscenza nei confronti 
della ci t tà tanto ospitale e della ipiale era 
stato fatto cittadino, donando — il 1" agosto 
1509 — la sua am])ia casa sita in KS. Lucia 
(e che il compianto ])rof. Fabr is , con dovizia 
di docnmenti, dimostrò essere (piella attual­
mente contrassegnata con il civico n. 27 I I I 
e che fa angolo con via Boccalerie) ])erchè la 
stessa venisse adibita a (( collegio )). Vi erano 

Padova - Il cosiddelto « Palazzo d'Ezzelino il Balbo » 
(lalo Via. Marsilio da Padova) come si presentava nei 
primi anni del '900. (Foto Museo Civico) 
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Tcdiro (li S. Lucia - .sera dell' Il Marzo 1872 - Ricordo dei 
duellanti sigg. Merli, Pacchierolli, siynora Maria Casnini.s 
e Caleriiìa Sa,cìì,se, Cesare Cozza e 'l'essaro, clic caiilaroix) 
utili'operetla « LV(,/'o nell'imbarazzo » - Direllore d'Orchestra 
il Maestro Riccardo Drigo. (Foto Musco (Civico) 

aniniessi studenti universitari l)iso}i,ii((si, le­
gat i da parentela ai Lambert i o coniuiHine cit­
tadini bresciani. Nella chiesa di S. Lucia, 
])resso l 'a l tare niat^5i,iore, un amico del Lam­
berti fece murare una la])i(le comntemorativa 
— oggi scom])arsa, ma citata dal Salomonio 
e dal Tomasini — cosi e])igrafata : 

K l l I X I A M I l 'ATUlA EST 

S T I U l ' S AIEJ.AAIHKHTA CUEAVIT 

U R B I S l 'ATAVI K A I ' U I T C I \ I S r T U I X I j r K E r i 

Nella bella Cliiesa (i)er la desci-izione ar­
tistica della quale r imando il bene\'olo lettore 
di queste note a, (pianto egregiamente è stato 
scrit to nella recentissima « (hiida ai iiiomi-
•rnenti e alla opere fVarfe » del (Mieccbi - (iaii-
denzio - (Irossato) si riuniva la (( c(H'])ora/ao-
ne )) o frcu/lia dei fnifuroU il cui Sta tuto ])re-
scriveva che avant i r immag ine di S. IJiagio, 
protet tore della fra(/ìia stessa, ardesse in con­
tinuazione una lampada detta (( cesendello ». 

Durante la i)este del IfiHl venne ordinato, 
con proclama del 17 maggio, che gii abitanti 
di (piesta contrada — contagiata in modo de­
solato rio — non potessero uscire dalle loro 

La casa già sede del Collegio 
Bresciano. (Foto SL'OI'ZOII) 

case eeetto <itielli che hanno l)otte</a, nella, 
speranza che ciò possa (jiorare (dispaccio del 
i ' isani al S(Miato N'eneto in data IS maggio 
KJHl) ; eì-a ])ermesso solo d 'andare a messa 
alla festa. 

Infine \()giio ricordare che so])ra il u Volto 
«iella ÌNIaìvasia », nel r7{)4 venm> adattata l 'am­
pia sala i\-i esislente a hello e decente teatrino 
(l'oh-astro) ove alcuni artigiani ftlodrammatici 
ini/iai-oiio a ra])])resentare drammi e tragedie 
con tanto successo da mettere in crisi il « Tea­
tro NUONÌSSÌUIO )), già degli Obizzi. Si susse­
guirono nel tem])o — e con alterne vic(uide — 
filodrammatici, com])agnie famose, solisti del 
bel caldo e ])ertin() le marionette. Nel 1873 
il locale venne definitivamente chiuso. 

ENRICO SCORZON 
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Porta Ireingiana di Cilladella. 

U I. li. 1. {intcì-nationales Bnr<ieìi-lnstitut, Istituto Internazionale 
dei Castelli) Vorga/nizzazione sorta sotto fili auspici dell' UNESCO 
e del Consiglio d/PJuropa, e sotto il patronato di Franz Joseph II, 
Principe del Liechtenstein, è sta,to fondato in Svizzera nel 1949 ed ha 
(Ut/iiahnente la sua, sede a Rosendael in Olanda. L'Istituto intende 
proniuovere lo studio del ruolo storico artintieo dei monumenti forti-
fìvMtl {atti-areì\so la docìiuìcntazione di ricerche, la fondazione di 
hihlioteche, la conipilazione di l)il)liografie, l'organizzazione di musei, 
la cosiitiizione di schedari, la puhl)licazione di opere, l'organlzzaz'icrne 
di coi'si speciali e di riunioni scientifì,che) ; le misure per la conserva­
zione di tali iiionuiìieuti nicrcè l'emanazione di direttire nella tecnica 
degli scari, di restauro e di ritalizzazione; la f(yrmazione di gruppi di 
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amatoì-i dei castelli ; la, protezione le</ale iri conipresa, la sollecitazione 
di interventi econoniici dcf/li orf/ani pubblici, sia perifei-ici che cenlrali. 
Vice presidente inlernazionale delV I. li. I. è ritaliano prof. Pietro 
(razzola, che è piii'c presidente del (U)iiiitalo Italiano, ed è uno dei 
massimi conrpetenti mondiali di cast eli ohxjia. 1/ I. li. / . , che lui co­
stituito negli iiltiini mesi la sezione ren,efa, (a, cui è dele(/a/lo il liai'one 
Giohatta, Ruhin de ('errili Albrizzi) ha oi-yanlzzato nei </iorni 30-Hl 
macp/io e 1° (/iu(/no 11)(>4 //// riafp/io di studio ai castelli del Veneto 
(U'yntrale. La manifestazione, orf/anizzala e curata con sin</ola-re com­
petenza e passione dall'imi. Stanislao Carazzolo, ha avuto il più lii-
slnipiiero dei successi. Numerosissimi studiosi conrennero da o(/ni parte 
d'Italia, tra, cui il prof. Zoi-zi di Trieste, il prof. Pachner di Cuneo, 
la contessa Barelli dì Firenze, Varch. Fat/lia, di Monza, la si(/n,ora 
Maria, An,to'ii,ietta, Rippa-lionati di Marostica, il prof. Francia, di 
Crema, ecc. Il ria,(/(/io iniziò da, Padova, la, mattin.a, del 30 con la visita 
alla Torre della Specola. Successiimnienle vennero visitati il Cataio a 
Battaglia Terme, il castello Cini a Èfonselice, il castello di Este, a 
Montai/nana la, città murata, la, rocca, degli Alberi, S. Zeno e il Centro 
di Studi sui Castelli, il castello di Valhona, a, Tozzo, il castello di Mon-
tecchia a Schizzano, la villa, Grimani-Mai-cello a Montega,l,da. Dopo 
un ricevimento offerto nella splendida, villa, Roi di Montega,lda, dal 
marcliese Giuseppe Uoi, la pi-ima giornata si è concdusa ad Asolo. 

Il giorno 31 vennero visitati il Castello e la Rocca, di Asolo, i 
resti del Castello di S. Zenone degli Fzzelini, il castello di Bassano, 
la cinta murata e i due castelli di 3Iarostica, la Rocca e la cinta di 
Cittadella, Castelfranco Veneto. 

Il giorno 1° giugno il Castello Collalto e il castello S. Salvatore 
di Susegana, Castelvecchio di Conegliano, (Uistel S. Martino di, Vit­
torio Veneto, l'antico « castrion » di Serravalle, il castello e la Rocca 
dei Tempesta a Noale. A conclusione del viaggio i partecipanti furono 
ospitati a Padova dai proprietari della Casa di Ezzelino, mirahilmente 
ripristinata negli antichi splendori. 

Tale viaggio-studio ha, vivamente impressionato i partecipanti : 
molti infa,tti hanno potuto conoscere {o addirittura scoprire) mera,vi\-
gliosi monunienti, che esseiulo al di fuori delle grandi linee di cornu-
nicazione, sono poco o affatto noti : un eseinpio per tulli il castello 
Carrarese di Valhona. 

GIUSEPPE TOFFANIN Jr. 
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LA NUOVA ALA 

DELLA CASSA DI RISPARMIO 

Per la nuova ala della sede centrale della Cassa di Risparmio, Gio Ponti 
ha dovuto tener conto, tra l'altro, del vecchio palazzo, rispettato per ragioni 
sentimentali e come espressione del gusto di un determ nato momento. 

La nuova ala è concepita come una specie di prisma vitreo difeso da 
due valve murarie sulle due facciate principali e aperto sulla facciata mi­
nore. Le due facciate sul Corso e su piazza Eremitani collegano la nuova ala 
al vecchio palazzo con la sequenza delle lunghe semplificate finestre e con 
l'appiglio vivace e importante del colore. La facciata minore, sciolta ai lati 
dall'impaccio di richiami formali, si apre tutta a vetri a sottolineare, anche 
col colore bruno in contrasto con quello chiaro delle mascherature laterali, 
la struttura del blocco vitreo. 

Ponti ha risolto con fantasia e con gusto un problema piuttosto arduo. 
Ma non è difficile immaginare le critiche che saranno arrivate all'orecchio 
del presidente avvocato Dolcini. In tanto banale grigiore cementizio diffuso 
per Padova, a noi questa fabbrica piace. 

L. G. 
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LA BASILICA DEL SANTO 

i^att-S^'i*. 

Ex lib.ris - Bassorilievo del xarcofago di Cungvdndc della Scala 
in S. Maria Antiqua a Verona (13:i0-1335). ]AI Basilica e il Salone. 

Se si osserva Padova nella pianta prospettica 
della Cappella del Beato Luca Belludi si vedono 
emergere due monumenti clie oltre a caratteriz­
zare con la loro architettura il volto della città, 
ne costituiscono il simbolo e le determinanti ur­
banistiche del quartiere e delle piazze in cui sor­

gono. 
Subito dopo la morte del Santo (13 giugno 

1231) e la sua rapidissima canonizzazione (21 mag­
gio 1232) si inizia per iniziativa dei frati france­
scani e per volontà di popolo la grande Basilica 
sul terreno dove sorgeva la chiesetta di S. Maria 
Mater Domini col monastero, di cui il Santo fu 
Padre provinciale. 

Sin dalla prima idea all 'oriente gli ideatori 
e i magistri costruttori si sono ispirati per questa 
magnifica creazione che solo dalle masse e dalle 
proporzioni ricava gli elementi formativi della 
sua bellezza architettonica. 

Padova all'inizio del secolo XIII non aveva 
niente che potesse essere di ispirazione a un edi­
ficio così monumentale coperto a più cupole. La 
scelta di questa architettura poteva essere conce­
pita solo da uno che avesse vissuto nell 'Oriente, 

da Bisanzio a Gerusalemme e avesse penetrato lo 
spirito e la magnificenza di quelle architetture 
spaziali. E ' stato ricordato il S. Marco veneziano, 
ma tanto |)er la Basilica marciana come per quel­
la padovana non esiste un prototipo di imitazio­
ne. E non esiste tanto meno per il ST. Front di 
Perigueux e per le numerose chiese coperte a cu­
pole nel Perigord, che qualche critico autorevole 
ha voluto ricordare a proposito delle nostre due 
basiliche venete. Sono tutte figliazioni indipen­
denti e originali, provenienti dal ceppo orientale, 
da cui han preso concetti e idee ricreate in nuove 
strutture ( ' ) . 

La tipologia delle chiese orientali cruciformi coperte 

a capriate o a volte (dette da alcuni a croce libera) non 

può essere presa in considerazione per i sistemi di coper­

ture a cupole, perchè solo queste vincolano lo scliema 

planimetrico e gli elementi strutturali portanti con i re­

lativi conlrallorti. Problematiche dill'erenli derivano da una 

pianta a croce greca a bracci equilaterali e da una pianta 

a ('roc^e latina, sia per la struttma come per le risultanti 

estetiche; risultanze molto complesse strettamente legate 

al silo ove sorge la chiesa per le cupole esterne qualora 

si adotti la doppia cupola. 

Le chiese bizantine nel periodo costantiniano presen­

tavano tre tipi distinti: basilicale, cruciforme, quadrata 

colla croce greca iscritta. Questi tre sistemi furono abil­

mente compresi in forma unitaria in S. Sofia di Costanti­

nopoli dagli architetti Artemio di Traile e Isidoro da Mi-

leto con una cupola di trenta metri di luce. Qui tutto il 

sistema strutturale converge a sostenere la grande cupola, 

evidente all 'esterno, come una calotta gigantes(;a, rinserrata 

com'è dalle controcupole e dai contrafforti tutt 'attorno al 

tamburo. 

La costruzione fu tanto ardita che non mancò di accu­

sare delle deficienze tanto die nel 558 e nel 9'ò9 in occa­

sione dei due terremoti la cupola crollò e per renderla più 

stabile fu ricostruita (nella forma attuale) con sezione 

rialzata dall'architetto armeno Tiridate, il costruttore della 

cattedrale di Ani (^). Il grande rischio corso per l'arditezza 

dell'unica cupola di S. Sofia fu evitato nella vicina chiesa 

giustinianea dei SS. Apostoli, ove si ritornò al tipo basilicale 

coperto a piìi cupole, il cui diametro ridotto dava maggiore 

sicurezza. Come dubita il Marangoni gli architetti di S. 

Sofia probabilmente furono anche i progettisti dei SS. Apo­

stoli (•'). 
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Planili della Basilica (dal Gonzali). 

mernm 
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Sezione longiUidinah' della BusiUca (dal GonziiU). 

Un simile processo di suddivisione del compito di 
copertura fu elaborato con sistemi centrali a croce greca 
in Armenia, sistemi che furono traslati nell'architettura 
bizantina con copertura a cinque cupole ad alto tamburo. 
Questa soluzione fu adottata per lo più in chiese di pic­
cole dimensioni. L'unica grande costruzione a croce greca 
fu la Basilica Nea (867-886) di Basilio I entro i confini 
del palazzo imperiale, quello stesso Basilio che introdurrà 
tale tipologia nei paesi slavi con generose figliazioni di 
architetture bizantine nelle Provincie russe. La cliiesa di 
Basilio I fu distrutta dai Turchi nel 1204, come fu distrutta 
la chiesa dei SS. Apostoli nel 1463. Ma non erano questi 
gli unici modelli della tipologia strutturale a cupole dif­
fusa nell 'ambiente bizantino ( '). 

Parlare quindi di prototipi per il S. Marco di Venezia 
come per il St. Front di Perigueux è un discorso alquanto 
discutibile. E ' poi da escludere in via assoluta trattarsi di 
copia, cioè di plagio, che nel primo caso si ha una pianta 
a croce greca con navate laterali, slruttura in collo e doppie 
cupole, nel secondo caso mancano le navate laterali e la 
strullura è in pietra concia con cupole semplici estradossate 
a gradoni (la strullura ricorda quella di Saint • Hilaire di 
Poiliers). E che sia discutibile la derivazione, purtroppo 

accettala e diffusa da emeriti trattatisti ( '), lo dimostra 
il fatto che le masse murarie del S. Marco veneziano 
avanti il prezioso rivestimento marmoreo e musivo ricor­
davano l 'architettura di S. Sofia costantinopolitana, come 
potevano ricordare quella dei SS. Apostoli, quindi non di 
un monumento particolare, ma si riferivano a una conce­
zione diffusa nell 'ambiente bizantino ("). 

Il bizantinismo orientale della chiesa marciana e di 
quella perigordina è quindi una originale interpretazione 
di una architettura espressa in molti esemplari dell 'am­
biente orientale, a cui funzionalità, liturgia, abilità di idea­
tori ed esecutori, varietà di materiali hanno dato un volto 
caratteristico inconfondibile, a S. Marco rivestito di ma­
gnificenza dogale per il maggior lustro della Serenissima, 
a Par'.gueux nuda espressione di spirito religioso. 

Un simile discorso si può imbastire per la 
Basilica del Santo a Padova, che nell 'ambiente 
bizantino orientale trovava diffusa la tipologia del­
la croce latina con copertura a più cupole, di cui 
abbiamo testimonianza nelle strutture similari di 
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Sez ione (ra.spci'sufi ' dilla EusUicu {dal Ganzali). 

S. Giovanili ad Efeso e dei SS. Apostoli di Co-

stanlinopoii, sino al 1463 oggetto di ammirazione 

e di ispirazione agli architetti non meno della più 

grandiosa S. Sofìa. 
Per la basilica padovana il problema era sin­

golarmente complicato, in quanto al concetto di 
celebrazione del Taumaturgo, strettamente conna­
turato all 'ambizione e allo splendore del risor­
gente comune padovano, si aggiungeva il com­
pito di creare un grande tempio per i numerosi 
pellegrinaggi dei fedeli che qui cofivenivano e so­

stavano nel loro itinerario per le città sante di 
Roma, Bisanzio e Gerusalemme. 

Per comune opinione di studiosi fu ideatore 
della Basilica frate Elia, provinciale francescano 
in Terra Santa, Vicario generale dell 'Ordine nei 
primi anni <li costruzione della basilica, architet­
to della doppia cliiesa di S. Francesco ad Assisi e 
di quella a Cortona, sua città natale ( ' ) . 

La basilica padovana iniziata nel 1232 in ter­
minata, almeno per la parte strutturale, nel 1290: 
breve tempo se si considera la difficoltà di una 
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Vedala pvuxpetliea della Basilica da iwvd-ovesL. 
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/ / minareto Ira le cupole. 

costruzione di tale grandiosità coperta a più cu­
pole e la si mette a rapporto con similari edifici 
medioevali coperti a normali falde di tetto. Es­
senzialmente romanica nella pianta e nell 'alzato 
essa fonde componenti orientali abilmente risen­
tite e ricreate in un organismo unitario. Le idee 
vengono dall 'Oriente, ma la costruzione è opera 
di magislri e di maestranze artigiane locali, dimo­
stratesi abilissime. Se tra il sistema centrale del 
S. Marco veneziano e quello basilicale del Santo 
a Padova non ci sono punti di contatto per l ' idea 
genetica e il modello, non altrettanto si può dire 
per la direzione e per le maestranze, che i pado­
vani devono aver tesaurizzato le esperienze tec­
niche dei veneziani nel voltare le cupole marcia­
ne, sia interne che esterne, opera di niagistri ad 
inuros e di niagistri carpentari, questi ul t imi mol­
to provetti in una città marinara. 

Nelle strutture murarie , nello spessore dei pi­
loni, nei sistemi di contraffortare le cupole l 'una 

Una torre 

campanaruC 

contro l 'altra lungo l'asse longitudinale e con le 
navate laterali nella sezione trasversale; negli 
spessori modesti della muratura nelle cupole emi­
sferiche interne, nella abilità di provetti carpen­
tieri nel voltare le cupole esterne in legno e lastre 
di piombo, incatenate con maestria, tutto dimo­
stra l 'esperienza di un tecnicismo avanzato. Per­
manente fu la preoccupazione di dare alle cupole 
esterne un ' imposta, una elevazione con generatri­
ci differenti in obbedienza al principio prospet­
tico di far vedere tutte le cupole sotto scorci pro­
spettici part icolarmente studiati. Contribuiscono 
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Pianta dvUa chiesa circesleiise di Fonlenay. Pianta della chiesa dei pellegrinaggi a Clung. 

a scandire l 'una cupola dall 'altra gli orientali mi­
nareti . Le torri ottagonali, lavorate a giorno, si 
elevano con ardimento tecnico nella raffinata vi­
cenda chiaroscurale delle loro arcature, nella ric­
ca varietà cromatica dei materiali , che compon­
gono il colore indefinito e prezioso quale può 
derivare da una tecnica divisionistica ("). 

Sopra tutte domina l 'orientale cupola tronco­
conica, memore del Santo Sepolcro di Gerusalem­
me, con la svettante cuspide dell 'Angelo. L'altez­
za di questa cupola, tormentato dilemma durante 
l'esecuzione dei lavori, trovò la soluzione limite 
da permettere l 'aper tura di finestre per l ' i llumi­
nazione interna della chiesa e raggiungere la giu­
sta ahezza per la prospettiva esterna ("*). 

Chi entra nel tempio trova una libertà di ini­
ziative costruttive, fuse in un tutto armonico. Ar­
chi reali a pieno centro, archi acuti leggermente 
rientranti a centro rialzato, ballatoi aerei e aper­
ture spaziali di cieli nelle cupole bizantine, il 
transetto con le cappelle del Taumaturgo e di S. 
Giacomo (poi di S. Felice), il tornacoro con il 
gioco orchestrato delle volte centinate del deam­
bulatorio entro cui s 'aprono le nove cappelle ra­
diali. Idea magnificamente tradotta secondo una 
concezione unitaria perfettamente e integralmen­
te romanica, che esclude nel tornacoro e nelle 
cappelle radiali l'influsso circestense enunciato 

dal Gonzati e sulla sua autorità ripetuto testo su 
testo sino ad oggi ( ' ' ) . 

Il deambulatorio fu usato nelle primitive cliiese paleo­
cristiane (S. Maria Maggiore, S. Giovanni in Laterano a 
Roma, Basilica Severiana a Napoli). Nel IV secolo lo ve­
diamo nella basilica urbana a Salona (attraverso il triforio 
absidato ad archi su colonne), a Prato, a Parenzo. Tal­
volta il deambulatorio è accennato solo da un parapetto 
semicircolare tra altare e abside. Deambulatori si trovano 
nelle cripte attorno alle arclie contenenti le reliquie dei 
Santi (S. Apollinare in Classe dell'ottavo secolo a Ravenna, 
S. Marco e SS. Quattro Coronati del nono secolo a Roma). 
Il deambulatorio appare attorno al presbiterio della Ba­
silica di Torcello (864), nel Duomo d'Ivrea (960-1002), 
nella chiesa di S. Stefano a Verona (sec. X), nella demolita 
chiesa di S. Giovanni nell'isola di Veglia in Dalmazia e a 
S. Maria a pie di Chienti nelle Marche ('^). 

Le prescrizioni dell 'Ordine dei Circestensi per la co­
struzione delle loro chiese furono confermate nel capitolo 
generale dell 'Ordine nel 1134 e fra l'altro si prescriveva 
di eliminare qualsiasi struttura ritenuta superflua e di 
lusso, torri, campanili; si imponeva la pianta a croce latina 
con tribuna quadrangolare e cappelle laterali quadrate, 
escludendo in via assoluta absidi circolari, ambulacri, cap­
pelle radiali. Il prototipo era la chiesa dell'abbazia di 
Fonlenay e per quanto la sua tipologia non sia esclusiva 
in Francia, è certo la più caratterizzata e ripetuta in Italia 
nelle chiese circestensi (nelle varie chiese delle abbazie di 
Chiaravalle in Lombardia, in Emilia, nelle Marche, ecc. ( ' ' ) . 

Con tali prescrizioni è assurdo pensare a un influsso 
circestense per la Basilica del Santo. L'esemplificazione di 
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Le cupole lìiramìdali 

di Sainl-Ours a Loches. 

chiese con deambulatorio per antichissima prassi liturgica 
paleocristiana perpetuatasi nei secoli prima e dopo il mille 
in Italia ci induce a ritenere il tornacoro padovano dettato 
dalle rituali processioni interne dei fedeli a senso unico 
onde venerare le reliquie dei Santi. 

Tale sistema iconografico fu ripreso e propagandato 
dai benedettini di Cluny, diffuso nelle chiese dei pelle­
grinaggi in tutta l 'Europa occidentale. 

Il verticalismo delle alle e strette arcate del Coro pa­
dovano obbedisce solamente a un divisamente costruttivo 
legato a ricorrenze di imposte e di sommità di archi dettate 
dalle campate della nave centrale. Fenomeno questo ri­
scontrabile nella stessa facciata della basilica. 

I l deambulatorio instaurato in periodo romanico per 
funzione liturgi(;a, diventerà prammatico elemento strut­
turale indispensabile nella (cattedrale gotica, che troverà 
in esso, pili che nelle cappelle radiali, l ' integrazione del 
sistema dei contrafforti, scalata orchestrazione di masse 
architettoniche sino alla celebrazione dell'alta torre-tiburio. 

Nella basilica padovana sono posteriori del 
sec, XV-XVI i due grandi rosoni laterali che pio­
vono luce sul presbiterio. Il rosone è simbolo della 
divinità, entità senza principio e senza fine, come 

è appunto la forma circolare. Anche qui al signi­
ficato simbolico si unisce la necessità funzionale 
di aumentare la luce interna, che non poteva suf­
ficientemente essere fornita dalle piccole ed alte 
finestre delle cupole. Quattrocentesca è pure la 
loggia in facciata della basilica, per quanto la sua 
costruzione sia stata eseguita COB materiali di ri­
cupero di monumenti antichi. 

Chi osserva la basilica dall 'esterno ha la per­
cezione immediata del tracciato irregolare, asim­
metrico della piazza, obbediente al principio di 
far risaltare le visuali prospetliche del mirabile 
monumento. Presentata come campione di piazza 
chiusa dal Sitte ( ' ' ) , essa conserva quasi inalte­
rata tale formazione. Le vie i rradianti sono stret­
te, sinuose, curvilinee tali da proibire dalla piaz­
za ogni prospettiva lontana e da inquadrare da 
ogni via con prospettive di suggestiva e lenta pre­
parazione la visione integrale della basilica, sì da 
farne risaltare la grandiosità da punti di vista vi­
cini ('-'). 

NINO GALLiMBERTI 
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JAI piazza del Sunlo visla dall'aereo. 

N O T E 

(1) TALBOT RICE D . : Arie bizanUna, Cappelli , 1953, p. 292 
e segg., per le influenze bizant ine in Francia . 

(-) RuNCiMAN ST. : La civiltà bizantina. Sansoni, 1954, 
pp . 301-2. TALBOT RICE D . , op. cil., p . 99. 

('•') MARANGONI L . : L'architetto ignoto di S. Marco. Fer­
ra r i , 1933. Il Marangoni sostiene la tesi della p ianta lat ina dei 
SS. Apostoli di Costantinopoli , per test imonianza di Procopio 
« s imi l l ima » a quella di S. Giovanni in Efeso, la quale a sua 
volta fu bene documentata dagli scavi archeologici aus t r iac i . 

{*) TALBOT RICE D . : op. cit. Chiesette a ciiuiue cupole 
esistono ancora a Costantinopoli , ad Atene, al M. Athos, nella 
Beozia dal V sec. al scc. Vi l i . 

(i5) Fu p r imo il Cattaneo e dopo di lui il Choisy, ambe­
due storici di a rchi te t tura di grande valore, ad aval lare con 
la loro autor i tà la tesi della derivazione del S. Marco vene­
ziano dall 'Apostoleion giust inianeo, in mancanza di dati a r ­
cheologici certi, adducendo che la loro versione era già stata 
avanzata da al t r i . Tale versione, p u r di così debole docu­
mentazione, r ipresa disgraziatamente di autore in autore^ di­
venne di propr ie tà di tut t i i manua l i , i lessici, le encicloiiedi( 
sino al recentissimo a l b u m di PIEHHF. CASCAU : 
Delpire, 1964, cosi come certi dir i t t i abus iv i per 
diventat i legalità. 

C-I) SELVATICO - LAZZARI : Guida di Venezia. Il Selvatico 
pensava che il S. Marco fosse p iù vicino alla tipologia della 
Theotocos, Madre di Dio, a Costantinopoli e sosteneva la di­
versi tà delle piante dell 'Apostoleion e di S. Marco, vedendo 
p iù chiaro del Cattaneo, che fu del Selvatico acerbo censore. 

C) SARTORI A. O. F . M. E' convinto che frate Elia sia 
l 'architet to della basi l ica. Fra te Elia fu al seguito di Fede­
rico II come consulente in quello che fu definito « l'uflicio 
tecnico » del l ' Imperatore , cui sì deve la costruzione dei me­
r id ional i castelli svevi, der ivat i dai castelli b izant in i dell 'Asia 
minore . Cfr. AGNELLO G. : Problemi ed aHpetli delVarchHetUira 
sveva, in Pal ladio , I960, gen -feb., p . 37, 

Saint Marc, 
prescrizione 

(8) Il S, Marco a Venezia ha poi adottato probabi lmente 
nella p r i m a metà del sec. XIII la doppia cupola con xm pro­
filo a melone, la cui forma era già pa t r imonio del l 'ambiente 
s ir iano, di cui non t r a scurab i l e la componente arabo-pei'siana.) 
Il Mausoleo della Roccia di Omar e il vicino padiglione della 
Catena a Gci 'usalemme, certamente conosciuti dai veneziani, 
sono gli esemplar i r imast ic i ti'a i t an t i che iiui' esistevano 
nel mondo s i r iano al tempo della eostruzione delle cupole 
(esterne di S. Marco. Da tener presente però che queste cupole 
dopo l ' incendio del 1419 furono r icostrui te molto p iù solide 
e slanciate di p r i m a ('Marin Sanudo). 

(") La torricciola scalare ottagona sul fastigio della fac­
ciata e più ancora quella intei'calata t ra due cupole, molto 
alta ed elegante per render la visibile, riescono ad avere la 
sagoma dei minare t i oriental i , ma l 'esecuzione i:)orta l ' imiironta 
del l 'ar t igianato locale nella ricca pol icromia del mattone la­
vorato a disegno e della bianca pietra . Il doppio ordine di 
b ianche colonnine, quasi cordonature angolari dell 'ottagonale 
pol iedro dona quell 'eleganza a cui per diverse vie sono giunti 
gli architet t i in t empi e luoghi diversi . 

Basti r i cordare le to r r i - tomba dei rclgiucidi (Gumbad- i -
Quabus) , da cui presero ispirazioiie i n i i i v r e t i is lamici nella 
loro secolare evoluzione, le fran esi lar.t rnc dei mor t i , di 
cui quella ottagona, tut ta in iiietra bianca, di St. Pierre 
d'Oleron (Aunis et Saintonge) è del sec. XIII con u n carattere 
tardo romanico, contemporaneo alle toir icciole del Santo. 
Circa un secolo dopo nel 1336 l ' a r r l i i tc fo Francesco de' Pc-
gorar i costruiva per la cappella ducale viscontea il campani le 
S. Gottardo a Milano. Le alte cordonature degli siiigoli della 
torre e le colonne della doppia galleria r isal ta te in bianco 
vivo sul fondo rosso del mattone, danno distinzione di ele­
ganza, anche se il ver t ical ismo è sapientemente temperato dalle 
r icorrenze orizzontal i delle cornici in cotto s tampato e dal 
taglio ri<[uadrato delle bifore e delle gallerie sovrapposte. 
Nell 'ambiente cremonasco del Pegoi'ari, come in quello pros­
simo mantovano , la cul tura veneta era penet ra ta da tempo 
e per (juanto non ci siano dociuneiitazioni precise il r icordo 
dei minare t i e delle to r r i campanar ie del Santo di Padova è 
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La Basilica vi.sla da Via Cappelli. La liasilica l'isla da Via del Salilo. 

par t ico larmente suggestivo. Cfr. ROMANIM A. M. : L'architet­
tura gotica in Lombardia, Ceschina, 1964, p p . 233 e segg. 

(1") GAi.i.iMiiKKTi N. : Ideazione e contrazione della Basilica 
del Santo, in « Il Santo », 1903, sett.-dic. Relat ivamente al la 
cupola tronco-conica ovoidale di S Maria d i Poi ' tonuovo su l la 
costa adr ia t ica di Ancona, cfr, SCATTOUN A., in « Pal ladio », 
1937, I, pp . 27 e segg. Interessante è il tempiet to in m a r m o 
par io greco (1077) nella Basilica di Aquileia ; la coper tura conica 
in legno del leniiiietto fu demolita or non sono molt i ann i . La 
funzione di custodire gli Olii Santi, la forma e il mater ia le 
ligneo della copertura manifestano l 'evidente ispi razione al 
S. Sepolci'o d i (ieriisalennne. Cfr. BUUSIN : Aquileia e Grado, 
Tip, Antoniana, Padova, 19()t, p. 32. Al quale si r i fer ivano il 
S. Sepolcro che S, Petronio fece costruire presso S, Stefano a 
Bologna (cfr, TOUSCA P , : // medioevo, p, (i54, nota 1-1) e il 
Capitello-ciborio del crocelisso nella Basilica ma rc i ana , co­
s trui to con elementi marmore i preziosi impor ta t i dal l 'Or iente , 
col (Crocefisso bizantino proveniente da Costantinopoli (1205), 

Ai molti t(>mpli rotondi d ' Inghil terra e di Francia sort i 
per ricoi 'dare il S, Sepolcro di Gerusalemme iiossono esserci 
present i con tipologia var ia ta al t r i esemplar i in Portogallo 
(la chiesa dei Temiilarì a Temar del scc, XIII), in Spagna (S. 
Sepolcro di Torres del Rio, della chiesa di Euna te in Nava r r a 
e la chiesa di Vera Cruz a Segovia), Tipologia ques t 'u l t ima 
che ci sarà utile r icordare per il tempietto ro tondo di S, Maria 
del Torres ino in Padova, opei'a de i ra rch i te t to Fr igimel ica . 

Il progetto pr imit ivo della Basilica di Loreto, costrui to 
da autore ignoto in un gotico veneziano (Giorgio da Sebcnieo?), 

considerava sulla crociera una cuspide a p i ramide , che Giuliano 
da Sangallo (1198-1500) sostituì con l 'at tuale cupola b rune l -
leschìana Cfr. PAUIU G. : Loreto. Al inar i , 1924, p . 7. 

(11) Gii.AKDONi V.: Il romanico. Mondadori , 1903, p . 185, 
figg. 53-54. L 'abbazia benedet t ina dì Cluny, protot ipo delle 
chiese francesi dei pellegrinaggi, demolita nel secolo scorso, 
è stata r iprodot ta in m i su re r idotte nel l 'abbazia di Paray- le -
Monlal (1090-lHO) in Borgogna. Cfr, XAVIKK HARDY : Saint-
lienoìt-snr-Loire, Alpina, Pa r i s , 1961, VAI.T.EUY HADOT ,T,: L'Ari 
roman en Francc-Bonrgogne, F lammar ion , Paris , 1961, pp , 21-22 
Il Gilardoni nel breve volumetto fa un 'acuta sintesi de l l ' a r ­
chi tet tura 
168-172. 

romanica nel panorama europeo, op. cit-, pp , 76-

(12) TOESCA P : op, CI/., pp , 363-.'i82, nota 2; pp. 366-384, 
nota 1 3 ; pp , 369-370-388, nota 30; p. 671, nota 88. Per S. Maria 
di Chienti cfr. .Archltettnra Cronache e Storia, 1963, ottobre, 
pp . 485 e segg. 

(l'O RoMANiNi A. M.: op. cit., pp , 18 e segg, FRACCAHO D E 
Lo^'^.l^ L, ; Chiese circesten.si. Ceschina, Milano, 1958, p . 22. 
Gii.AHDONi ; op. cil., p . 172. 

(^') SiTTE C : L'art de halir les vitles. Caurens, Par i s , 
1918 ( t rad. francese dal l 'or iginale edizione tedesca del 1889) 
p . 33. 

(i«) (iAu.iMBEKTi N . ; La Oilladella Antoniana, in « I l 
Santo»» , 1964, gen.-apr. ; (ÌALLIMHEHTJ N . : Profilo urbanistico 
della città di Padova, in « Padova », 1964, die. 1931, gen.feb.-
marzo 1932. 

34 



Per la ^'^ Settimana dei Musei ^r> 

L'AGRO PADOVANO all'epoca delle PALAFITTE - Una MOSTRA DIDATTICA 

L'iniziativa di avvicinare la Scuola, anche 
quella dell'ordine medio-inferiore, ai Musei risa­
le ad appena un anno fa : la Scuola Media di 
Campodarsego, in collaborazione con la Soprin­
tendenza alle antichità delle Venezie e con il 
Museo Civico di Padova ha accolto volonterosa­
mente fin dall'anno scorso (allora con una Mo­
stra Didattica a carattere antologico) l'appello 
del Comitato Italiano dell'I.C.O.M. e l'invito del 
Ministero della P.I., sicura di compiere un pre­
ciso dovere d'istruzione ed educazione, avvici­
nando gli alunni e i loro familiari al particolare 
ambiente dei Musei e allo scottante ed indifferi­
bile tema della conservazione dei monumenti, 
delle bellezze naturali della Nazione e al rispetto 
per i ritrovamenti archeologici. 

La regione italiana conserva infatti, e tutti 
lo sanno, capolavori d'arte insigni, meravigliosi 
aspetti naturali ed un invidiabile patrimonio di 
documenti e monumenti storici ancora nascosti 
alla vista, perchè sepolti dalla terra, il cui valore 
intrinseco è spesso nullo, ma la cui importanza 
ai fini della ricostruzione della più remota storia 
è spesso eccezionale. Sono proprio questi oggetti 
che gli scavi occasionali rimettono in luce di so­
vente a costituire il nucleo della seconda Mo­
stra, organizzata nell'ambito dell?i Scuola Media 
di Campodarsego dal 27 aprile al 4 maggio u. s., 
il cui tema fu « l'agro padovano all'epoca delle 
palafitte ». 

Sono stati presentati oggetti un tempo d'uso 
comune, non opere d'arte, ne di valore intrinse­
co, che nella loro semplicità hanno certo colpito 
il visitatore che vi ritrovò la viva testimonianza 
della vita trascorsa millenni or sono dai nostri 
progenitori in queste stesse nostre regioni di pia­
nura un tempo tutte acquitrinose, I pannelli illu­
strativi tendevano infatti a far « rivivere » alcuni 
dei principali utensili nel loro mondo e nelle loro 
funzioni. 

Cainpodarnego - Il Provveditore agli Studi doli. Tarchi e le 
altre autorità all'inaugurazione della Mostra didattica in 

occasione della Settimana dei Musei, 

Campodarsego - Mostra, didattica: 
« L'agro padovano all'epoca delle pala/ìtle » ('part.). 
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Erano presenti alla Mostra resti fittili, ra­
schiatoi, punte di freccia, ascie ecc. dalla pala­
fitta di Arquà; un animale fittile, una forma per 
fusione ed altri oggetti da Este ; resti di vasi ed 
altri utensili specie in osso, ancora da Arquà. 
Inoltre frammenti di vaso decorati in svariate fog­
ge da Padova (area ex Storione), che dimostrano 
il primitivo senso estetico degli abitatori della 
regione, macine per grano, armi dell'età del 
bronzo. 

La Mostra si chiudeva presentando alcuni 
recentissimi reperti (frutto di uno scavo casuale) 
di età imperiale romana nella zona di Campo-
darsego (Bosco del Vescovo) : per l'esattezza una 
tegola fittile col marchio del figulinario e una 
moneta bronzea dell'imperatore Gordiano (IV 
sec), che testimoniano la presenza di un nucleo 
abitato nella zona, adibito forse a fattoria. 

Nella zona dell'età delle palafitte purtroppo 
nessuna traccia d'insediamento umano, ma solo 
alcune conchiglie cretificate che testimoniavano 
com.unque la presenza di acque lagunari salma­
stre del resto confermate in epoca storica e ri­
comparse nel Medioevo, 

Una serie di fotografie di edifici sacri e di 
ville nel territorio comunale invitavano all'ap­
prezzamento dell'architettura locale e alla difesa 
del patrimonio anche più recente di carattere sto­
rico ed artistico. 

E ' ambiziosa meta degli organizzatori ripren­
dere nei prossimi anni l'iniziativa con mostre 
che, ormai radunando oggetti di epoca storica, 
dall'età romana via via fino alla presente, con­
tribuiscano in maniera fattiva ai fini che la Set­
timana dei Musei si propone e che vorremmo 
compendiare nell'asserto: « Pienezza di vita mo­
derna nella comprensione, nell'apprezzamento e 
nel rispetto del passato », 

Alla manifestazione, cui da varie parti sono 
giunte attestazioni di plauso, nel giorno del­
l'inaugurazione erano presenti, col Preside della 
Scuola e una rappresentanza degli insegnanti e 
degli alunni, il Provveditore agli Studi dr. Tar-
chi, il Sindaco e le altre autorità locali, civili, re­
ligiose e militari, i rappresentanti della Soprin­
tendenza alle Antichità ed altri esponenti del 
mondo della Scuola e invitati. 

* * * 

Cainiìodav.sego - Mostra (lidiidicii: all'agro padovano 
alt'eiìoca dulie iiala/ìtti' » - Oc/gelti di Padova, aito Slovtone. 
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Innamorarsi di una sola stagione e seguirla ininterrottamente 
lungo meridiani e paralleli. 

Non sapere la, caduta, delle foglie, le vaste migrazioni, il letargo 
delVanimale e del seme, il pianto sconsolato di cieli shiaditi, lo scon­
forto dell'uomo privato della sua luce più naturale. 

Un petalo per ogni giorno, un immenso, variegato giardino per la 
vita. Meravigliosa salute spirituale! 

Vestirsi di sole, ciharsi di frutti ricchi d'umori, dissetarsi al cuore 
sincero di torrenti e cascate, dormire con Vahhandono del fanciullo 
nell/amorevole gremho della, terra. 

Innamorarsi di una sola, stagione dimenticando d'avere un'anima. 

* * * 

E' un alhero immenso, un'alata dimora le cui radici sprofondano 
fino agli antipodi. A guardarlo di sotto in su c'è di che farsi venire 
le vertigini. Hemhra cogliere in un solo ahhraecio tutto l'azzìirro. 

Ogni generazione lo ha chiamato con un diverso nome, ogni sguardo 
lo ha sfiorato con un diverso amore. 

L'infanzia gioca, da sempre intorno ai suoi piedi facendolo crescere 
in hellczza e vigoi'e. 

Linfa, corteccia e foglie nutrite di tanta innocenza cantano con 
lieta, voce la gioia d'essere e il paesaggio circostante mira commosso 
e intimidito al suo idolo. 

* 
* 4S-

HoaV'e hefja d'autunno. Hi ama qualcosa, qualcuno con la forza 
impetuosa d'un toì-rido sole equatoriale. Hi soffre, si sta male insieme 
al cielo che piange la nostra infinita illusione di Ciclopi nella terra 
dei Pigmei. Hi adorna di fronzoli suì)erflui un albero già spoglio. Un 
hreve foglio, una sola riga, può contenere una vita, un emisfero, una 
passione, una ragione di follia, la riva eco di gole che urlano dal 
profondo cuore dei secoli un rifiuto che folgora le stelle. 

BONA PERCACINI 
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VETRINETTA 

/ Castelli Euganei 

Molto di moda, anni fa, la storia romanza­
ta : se ancora lo sia non so, e sarei propenso a 
dubitarne : ma sia o non sia, questo delizioso li-
briccino di Silvia Rodella ne resta ad ogni modo 
un piacevolissimo capovolgimento, venga esso a 
tempo o fuori tempo : in esso è il romanzo (e 
quindi la poesia) che viene restituito alla storia; 
ma viene restituito, intendiamoci, senza perdere 
nulla di propriamente suo (altrimenti sarebbe 
troppo facile) : e non è detto che non ci guada-

Questa impressione del guadagno è certo 
più forte in chi, avendoli famigliari fin dall'in­
fanzia i cari castelli e l'ambiente, l'antitesi fra 
come essi sono nel ricordo e come rinascono nel 
pensiero dopo letto il libro della Rodella, non 
ha bisogno di fabbricarsela. Ma i fatti restano 
quello che sono per tutti. I Colli Euganei sono 
un incantevole lembo d'Italia, non meno incan­
tevoli dei loro fratelli i Colli Berici, ai quali a 
un certo punto sembrano dare di soppiatto una 
mano, per fare alla Pianura Padana un'alpestre 
sorpresa. Ma nella gloria, o se volete nella cele­
brità, non so se siano essi i più fortunati, o sie-
no meno ; perchè di personaggi insigni ne han­
no gli uni e gli altri ; e se i Berici Antonio Fo­
gazzaro e Guido Pio vene, gli Euganei possono 
vantare Tito Livio e Pietro d'Abano (e si po­
trebbe andare più in la : tentare un paragone tra 
certa larvata tendenza reazionaria in Fogazzaro 
e Livio, e un non so qu:ile sinistrismo in Pietro 
d 'Abano e Piovene); con questo svantaggio però 
nei secondi, che quando si parla di Fogazzaro 

e di Piovene, dappertutto, in qualunque parte 
del mondo, si pensa ai Berici donde essi vengo­
no, e chi si ricorda degli Euganei quando si par­
la di Tito Livio e di Pietro d'Abano ? 

Meno male che a mettere le cose a posto è 
venuta Silvia Rodella, con questo suo libro bre­
ve e sugoso, che una guida dei Colli Euganei in 
senso stretto non è, anche perchè non vuol fare 
la concorrenza all'ottima Guida in senso stretto 
che c'è, ma una guida dei Colli Euganei è cer­
tamente; e non so come potrebbe farne a meno 
chi, diretto a Venezia, arrivando alle porte di 
Padova, si ricordasse che l'Orlando Furioso for­
se non sarebbe stato scritto se non fosse esistito 
il grande precursore degli Estensi, Ruggero, e 
non saremmo esistiti noi veneti, se non fossero 
esistiti gli Euganei, dei quali non si sa nulla, o 
piuttosto non si saprebbe nulla se non fosse lì 
vicino, a due passi appunto dalle porte di Pa­
dova, il museo di Este che di essi invece sa tut­
to, e allora non gli venisse in mente, a detto tu­
rista, che per sapere appunto tutto degli Euganei 
e degli Estensi e di altre cose del genere, dal 
posto ove si trova gli basterebbe un giro di vo­
lante, e si troverebbe a Este, cuore dell'Euga-
neità, in pochi minuti. Ma Este, in se, dice poco, 
senza i famosi Colli e i famosi Castelli. E allora 
Silvia Rodella entra in scena con i medesimi, 
sulla storia dei quali, intendiamoci, la leggenda 
non ha lavorato meno che l'Ariosto su quella 
degli Estensi e gli archeologi su quella degli Eu­
ganei, Ma non ha inventato tutto, tutt'altro. E 
ci voleva, ripetiamolo, quell'accordo di cui è ca­
pace la nostra scrittrice tra senso critico e senso 
della poesia, perchè ne uscisse un libriccino che, 
se avete senso di poesia, vi lascia incantati, e se 
avete gusto e scrupolo di erudizione, vi lascia 
persuasi. 

Oudèn à màrtiron aèido : nulla canto non 
testimoniato, dice appunto la Rodella sulle trac-
cie dell'antico poeta, e dice bene, perchè la pri­
ma mossa del suo raccontare è sempre canto, ma 
nella seconda il canto diventa immediatamente 
pacata e controllatissima prosa, ed allora è un 
piacere risalire con lei, per esempio, il monte 
Pendice in cerca di Speronella e di Jacopino da 
Carrara, e piangere la loro tragedia, e poi poter 
riporre il libro con le idee chiare, cioè sapendo 
fino a che punto si deve piangere e a che punto 
si può anche cominciare a sorridere. 

GIUSEPPE TOFFANIN 
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Poesie brevi e d^ amore 

Non è eerto seiii])lice — in (pianto <piesta 
raccolta di poesie di Ugo Fasolo annovera 
liriche scrìtte in tenijii diversi (dal lUH") al 
1955), anche se is])irate da un sentimento 
unitariamente evidente e condì/ionato, per 
così dire, da nn altrettanto conseguente ed 
unitario clima lirico, rispondente alla strut­
tura di un discorso ]K)etico sem]ire rav^'isabile 
e soggettivamente siginficante — es]>rimere nn 
giudizio sintetico sul valore del contenuto o, 
meglio ancora, del segno lirico più netto ed 
inconfondibile <li essa. 

Ugo Fasolo, infatti, è ])oeta di immedia­
tezza solo se si tenga conto dell'elemento 
pregnante e concettuale del suo discorso, 
tanto la sua lirica obbedisce alla necessità 
di un messaggio sempre pensato o riflesso in 
modo che la modernità, allusiva, il senso del 
frammento lirico, che pure nella sua ])oesia è 
evidente, si coloriscono sempre di un alone 
di interiorità psicologica che, sommariaiuente 
discorrendo, potremmo amdie definire di to­
nalità ora elegìaca ed ora sensualmente na­
turalistica. 

Per (piesto le accentuazioni gravemente 
discorsive e dì pensiero, ])nr espresse in sin­
golare e parca strnttui-a lirica di indecasillabi, 
della sua precedente « Accettazione della not­
te » caratterizzano, a mio avviso, la struttura, 
il concepimento del messaggio ])oetico am-he 
del Fasolo di dopo e restano altamente signi­
ficative y)er definire la tonalità essenziale del 
suo messaggio poetico ed in un certo modo 
le sue inconfondibili coloiiture d'anima. 

E' chiaro, comuiujue, che il discorso ])oe-
tico del Fasolo è del tutto moderno e, più che 
a mezzi esjiressivi dì altri ])()eti <1i pretta 
tonalità allusiva, ricorda certe coloriture, 
certi fi-aseggi del più tiiiico dìscoi'so ])oetico 
ungarettiano magari nei suoi moiuenti ])iù 
espliciti o meno serratamente sintetici. Ma un 
qualcosa di più pensato e, contemporanea­

mente di più discoi'sivo, in tono alquanto ebro 
o vago di svilu]>])(), affiora a tratti e pertanto 
penseremiuo (piasi, talvolta, al discorso poetico 
dì nn Onofi'i che si sìa lasciato incantare ai-
(pianto da certi fraseggi del (^anipana. (Iredo 
infatti es]iressione ]>ìù tipica della gamma 
poetica del T̂ âsolo le note di un certo assorto 
ed ebro meditare, che (pielle delle notazioni 
lìrico-ambientali di tono idillico descrittivo 
spesso pur freschissime ed immediate 

(( AUa, scnsihile onda 
degli accordi lucenti 
mei-avifjliosa ad.<)ìcscv/ìhza 
colorando stupiva. 
Più acuto Vocciiìo ora s'arrlra 
nel soHjylnio miliare delVomììre 
forma alle cose, 
il se<jno della eontlniienza 
Veterno numero ricerca )). 

((ìli accordi lucenti) 

h]d aiudie, (piando la nota del dolore esi­
stenziale emerge dal discorso ])oetico con as­
soluta ed incoercibile tonalità elegiaca, c'è 
sempre neiranimo del ])oeta come un bisogno 
di ripensamento, di riflessione come una in­
teriore ]ierplessità (die fissa (piasi il senti­
mento del ]ìoeta in una dolorosa e ])arimenti 
affettiva interrogazione di tutto il suo essere 
(non sì avverte forse talvolta tale iiupiietudìne 
d'anima che si intei-roga in certi toni chiusi 
ed accorati della, lirica del l*ascoli?) 

Ad ogni istante 
accorata stanchezza 
d'inqn.ieto mvere 
tormento con me nato 
come di (/ionio ti-ìholato al vento. 
Quando Hheraziiriie schiarirà l'animo 
lago di cielof 
Holo di se si nutre 
ostinata speranza. 

(Sul uiuro d'ombra a tramontana) 

Lirica cpiesta serratissima (die ha india sua 
iiumaginosità, evidente ma scabra, un bellis-
sinu) verso anche dal ])unto di vista dell'es­
senzialità lirica della similitudine « Come di 
giorno tribolato al vento )). 
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Kelle poesie successive le due fondamentali 
componenti della lirica del Fasolo, (piella ele­
giaca desci-ittiva e (piella lirica introspettiva 
si delineano ancor meglio, s])esso associandosi 
e spesso pure dissociandosi. 

Soprattutto le ])OHsie che accordano alla 
visione della natura un sottofondo di stato 
d'animo si fanno più concrete nelle immagini 
ma anche più sfumate in un loro fdima di 
meditazione o di calore di sentimento. 

Nitidissima nei suoi pacati toni, nelle sue 
sfumature allusive, nel suo clinui complen^si-
vamente elegiaco mi pare a cpiesto riguardo 
la poesia (( Incontro di fine agosto )) (die giu­
dico esemplare anche come coerenza di pas­
saggi e di discorso lirico ' • i f ? ' 

(( / riflessi nelVacqua sono amari 
6 il passo delVestate (jià rallenta 
ventilato da indugi mattutinij 
per moduli più miti. Ma non tutte 
dense e viola Iacono le more 
sulla siepe del viottolo che erto 
sale dal mare. S'affanna la, pia 
delle formiche lungo il tronco ai rami 
del dolce fico, e se ancora la, terra 
è polvere, s'avverte star nell'aria 
un arcano tremore, giiello forse 
che gli occhi tuoi rivelano (occhi d/acqua 
dolenti ad un vano sole, ad una, pu,rtenza 
temuta,) e il pianto nascosto scolora, 
lacrime lente nei riflessi amari ». 

Non par di risentire in chiave ])iù allusiva 
e, (piindi ]>iù sinteticamente sobria e moderna 
(pialcosa del clima elegiaco dei (( Madrigali ])er 
l 'autunno », del D'Annun/io, con una sfumatu­
ra, magari, di tenerezza patetica alla (ìaeta? 
(vedi immagini finali della ])oesia). Proprio 
per (piesto ])()tremmo riy)etere che il tono fermo 
e s])esso meditativo o riflessivo della lirica 
del Fasolo assume nei momenti ])iù felici — 
e la poesia riportata segna indubbiamente uno 
di (piesti — nelle tonalità descrittive una 
tinta più densa e suggestiva appunto perchè 
nasce da un processo di sentimento sempre 
meditativo o comunque mai affidato alla la­
bilità del frammento poetico fine a se stesso. 

Nelle ultime liriche del Fasolo, poi la 
espressione si fa più rotta, più disinvolta, più 
impensatamente dinamica, pur non rinuncian­
do alle sue tonalità di fondo che vorremmo 
definire tipiche. 

(( Il rigore del cielo oggi si è sciolto 
ed il melo ecco piove, piange. 
Dopo il grido e il dolore vengono 
infi/ne lacrime lievi; penetrano 
la terra alle radici, silenziose 
ahheverano di se il cuore, 
il futuro e la sua speranza. 
Primavera verrà, è vicina. 
Primavera, avrà gli occhi chiari. 

Dove l'elementare gi-azia delle immagini 
appare più mossa e più viva proprio in grazia 
di una successione di impasti poetici che ri­
sentono di un certo raffinamento fresco. 

La poesia del Fasolo dunque, quale ap­
paile da- questa sua ultima raccolta, che per 
esplicita ammissione dell'autore stesso, assume 
un carattere (( inventariale » ha qualità e toni 
che la fanno definire valida e soggettiva. Si 
trat ta soprattutto di una individualità lirica 
che sa scavare in sé stessa per derivare dal­
l'intimo e trasferire al discorso poetico una 
sua ragione interiore, una sua volontà imme-
diatissima di messaggio in chiave affettiva, 
pacata, meditafa, di sentimento. 

Funzionale nella sua espressività anche 
tecnica e formale è sempre la sintassi poetica 
quando non è, ma accade assai di rado, un 
poco troppo come serrata e ferma in suo 
segno troppo intellettualmente allusivo che 
alquanto la smorza o la fa troppo densa. TTna 
poesia insomma che dice essenzialmente e che 
è vera perchè colorita d'anima, perchè espres­
sione di un sentimento originalmente e deci­
samente confìgurantesi come immagine lirica. 

FRANCESCO T. ROFFARE' 

UGO FASOLO: Poesie brevi e d'amore; 

All'insegna del pesce d 'oro : Milano. 

40 



Memorie di un libraio 

di ^esarino ^EBraiiduani 

Quando Ulrico Hoepli, lo svizzero che 
disceso dalla Turgovia fondò nella Milano 
del Settanta la grande industria editoriale, 
morì, egli credette di lasciare due soli eredi, 
i nipoti Aeschlimann, ma invece ne lasciò tre, 
e il terzo fu Cesarino Brandnani. Questa os­
servazione non è nostra : è tolta, da uno dei 
famosi (( scontri » di Indro Montanelli. E il 
Montanelli ha compendiato in questa, felice 
battuta la cara figura del Brandnani. Il quale, 
a otto anni, figlio di povera famiglia, entrò 
nella vecchia Lihreria //oepU in Galleria De 
Cristoforis con la specifica, funzione di addetto 
alla scopa, e pian piano, conquistandosi la 
stima non soltanto del (( padrone » Hoepli, 
ma addirittura quella della metropoli lom-
Imrda, assurse alla direzione della lihreria, 
cioè venne a trovarsi al centro di uno dei 
maggiori incroci letterari italiani. 

Ora il Brandnani, gi/uhilato per limiti 
d'età dalla Ditta Hoepl/i, è titolare a sua 
volta di una libreria a Montenapoleone, ed 
ha raccolto in un volimi e (edizione Longanesi) 
le sue Memorie. E queste Memorie di un Li­
braio si leggono d'un fiato, tanto son ricche 
di episodi e di ricordi, tanto la prosa del­
l'autore (laddove egli, a, piene mani, non at­
tinge all'Epistolario o alla doviziosa lettera­
tura hranduaniana) attrae ed affascina per la 
sua aneddotica, per la, sua se?nplicità, per la 
sua onestà. 

Cesare Brandnani, il milanesisslmo Cesa­
rino, dopo i cinquant'anni trascorsi tra Gal­
leria De Cristoforis, corso Matteotti e via 
Boepli, è tuttora, dietro la scrivania della 
sua piccola lihreria di via Montenapoleone, 
in uno degli avamposti della repuhhlica delle 
lettere. E dalle sue Memorie escono tutti i 
grossi nomi della Milano di questi ultimi ses-
sant'anni, la Milano del (( Corriere della Sera » 
e del (( Bagutta ». Da Guelfo Civinini ((( il 
primo amore ») a Marco Praga, da Giovanni 

/insaldo a Marotta, da Vcrgani a Cesare Za-
vattini, da Cesare Pavese a Davide Lajolo, 
da Ettore Janni a Vitaliano Ponti. 

Il lettore cercherà invano, per ciascuno 
di questi personaggi, una, nota men che cor­
retta : a tutti e per tutti l'autore ha scovato 
il lato più simpatico. Ma, ripetiamo, dove il 
volume del Branduani ci semhra raggiungere 
il maggior successo, è nella rievocazione di­
retta dell'autore : ne è venuta fuori, ad, esem­
pio, un'apologia della vecchia Casa Hoepli, 
in particolare di Ulrico, induhhiamente meri­
tata. E ne è uscita anche, indirettamente e 
senza certo alcuna predeterminazione del-
l'aulore, nna stupenda esaltazione dello stes­
so, del buon (Uìsarino (( appollaiato dietro il 
banco, con quel suo viso tondo e gli occhiali 
sul naso da civetta )). Del quale possiamo dire 
questo, rubandogli una incisiva depnizione : 
ha speso bene la sua vita (e meglio ancora, 
sta concludendo la). 

GIUSEPPE TOFFANIN Jr. 

UArchitettura Gotica 

in Lombardia (casa Ed. Ceschina, Milano '63) 

Opera di studio e di vasta erudizione sui co­
piosi esemplari dell 'architettura lombarda dal ro­
manico del XII secolo alla rinascita del pieno 
quattrocento, è costata dieci anni di lavoro ad 
Angiola Maria Romanini , che è riuscita ad orga­
nizzare tutta questa vasta materia portandola a 
pochi filoni cardini, a matrici da cui far germo­
gliare i numerosi rami delle più diverse manife­
stazioni che l 'architettura lombarda presenta in 
questo periodo quasi trisecolare. 

Oggi lo studio storico dell 'architettura tende 
ad allargare, a dilatare il campo d'indagine supe­
rando i confini regionali per seguire itinerari in­
ternazionali che permettono di analizzare i reci­
proci processi osmotici di influenze tra civiltà di­
verse, di movimenti culturali comunitari e di 
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espressioni individuali di personalità, che alla lo­
ro voha sono all 'origine di produzioni imitative 
manieristiche e popolar i . Ma per arrivare a que­
ste visioni panoramiche è necessario conoscere da 
vicino capillarmente ogni manifestazione caratte­
ristica singola da cui esprimere per sintesi i fili 
conduttori basilari. 

L'A. ha dovuto dare dei limiti alla sua vasta 
indagine seguendo il perimetro geografico della 
regione lombarda, ma non tralasciando di accen­
nare ai movimenti culturali e alle tradizioni delle 
regioni limitrofe, ticinese, piemontese, emiliana e 
veneta. A questi processi osmotici in Lombardia 
si sovrappone il movimento culturale circestense 
proveniente d 'ol tralpe, che deve la sua vitalità alla 
fusione continuativa con l 'arte locale. 

Architettura gotica l 'ha definita l 'A., ma di 
un gotico tutto nostrano, ben distinto e spesso in 
contraddizione con l 'originale gotico dell 'Ile de 
France. L'arco spezzato o acuto od ogivale, anche 
se trova nel gotico la sua maggiore espansione, 
non è sufficiente caratteristica di stile. Il movi­
mento circestense di portata internazionale (nel 
1153 alla morte di S. Bernardo contava 343 mo­
nasteri) è considerato universalmente romanico. 
Nelle chiese a sala del '200 e del '300 l'interesse 
viene concentrato nella qualificazione pittorica del­
le pareti e non abolendo le pareti per r idurre la 
struttura alla semplice e nuda ossatura portante. 
Nella stessa architettura civile e militare perman­
gono le radici di un tardo romanico che l'A. giu­
stamente definisce comunale. In tutto questo l 'A. 
analizza però quel senso intimo che si rivela nella 
tendenza alla verticalità e alla goticità dello spa­
zio. 

Anche nello stesso Duomo di Milano, vero uni­

cum nel l 'ambiente regionale lombardo, le nume­
rose e contrastanti discussioni tra i suggerimenti 
gotici d 'oltralpe e le persistenti tradizioni locali 
han lasciato traccie di queste ultime nella defini­
zione dello spazio delle cinque navate. Ma tutto 
ciò che in esso vi è di nordico non ha impedito 
che l 'architet tura lombarda continuasse il movi­
mento evolutivo regionale dei secoli passati, qua­
si il Duomo non facesse parte del territorio. 

L'A. sostiene la tesi della goticità dello spa­
zio (contro la negazione di pur eminenti studio­
si) ponendo l 'accento sulla definizione spaziale 
delle chiese a sala, in cui le Ire navate attraverso 

ampie arcate si fondono in una unica prospettiva 
spaziale in contrapposizione alla tecnica romani­
ca, che deprime le navate laterali sotto i matronei 
e dietro i grossi piloni, come corpi staccati dalla 
nave centrale. E ' questo un leiv-motiv che torna 
con insistenza nelle pagine del testo ad iniziare 
dalle chiese « bernardine » circestensi di cultura 
bergognona alle chiese lombarde del '200 e del 
'300 sino all 'avvento della Rinascenza. 

Prototipo delle chiese circestensi bernardine 
in Francia è l 'abbazia di Fontenay, dettata dai 
concetti di austerità, di semj^licità e rigidità di S. 
Bernardo. Le abbazie di Chiaravalle ne sono il 
modello italiano. Tre navate divise da piloni cilin­
drici, transetto e crociera, un capocroce a tr ibuna e 
cappelle laterali rettilinee formano lo schema in­
discutibile; niente absidi poligonali e circolari, 
niente ambulacri , tutto è ispirato alla rigidità ret­
tilinea. Questa somma semplicità delle chiese e 
dei chiostri trova gradimento presso le maestran­
ze lombarde, che continuano la tradizione roma­
nica con i soliti materiali policromici e il solito 
lessico ornamentale. Tali prassi costruttiva si ri­
scontra sino a tutto il duecento anche nell'edilizia 
civile e mili tare, tanto che in questo periodo si 
tratta quasi sempre di restauri o parziali ricostru­
zioni di edifici più antichi mantenendo gli ele­
menti formativi essenziali dei Broletti, che si evol­
veranno nella planimetria a chiostro, delle porte 
cittadine e delle rocche castellane. 

La tematica delle chiese circestensi viene tra­
smessa nel duecento alle chiese degli ordini pre­
dicatori, francescani, domenicani, agostiniani, che 
la struttura a sala trovano congeniale per la loro 
funzione specifica di predicare alle folle dei fe­
deli, sia per la buona acustica come per la per­
fetta visibilità. Tali Ordini non ebbero un codice 
liturgico vincolante come quello circestense di S. 
Bernardo del 1134, per cui non si può parlare di 
architettura francescana, domenicana, agostinia­
na, ma piuttosto di architettura bernardina da es­
si accettata ed evoluta con soluzioni individuali­
stiche r ientrant i però nella comunitaria tendenza 
architettonica regionale. Ogni città lombarda eb­
be la sua chiesa di S. Francesco. Milano ebbe il 
S. Marco e S. Maria di Brera. Pavia col S. Fran­
cesco inizia il nuovo tipo di facciata, che diventa 
protagonista nell 'architet tura religiosa lombarda a 
cavaliere del '200 e del '300, in contrasto con l 'ar-
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chitettura spaziale circestense e comunale. E ' la 
facciata (c a cielo » o « a vento » e con essa la ric­
ca torre campanaria staccata dalla chiesa con una 
tipologia tutta italiana. Le mattonelle di cotto la­
vorate a stampo come opera prefabbricata e indu­
strializzata sostituiscono l 'opera artigianale dello 
scalpellino nelle pavesature cromatiche delle ric­
chissime facciate di S. Francesco e di S. Bassiano 
a Lodi, del transetto vecchio del Duomo e nelle 
chiese di S. Agostino e di S. Luca a Cremona, e 
ancor più nelle chiese di Crema, dove il pittorici­
smo cromatico raggiunge la massima espressione 
delle caratteristiche lombarde di questo periodo. 
E ' lo stesso lessico decorativo di pura marca lo­
cale che arricchisce la struttura della torre nolare 
di Chiaravalle, del Torrazzo di Cremona, del cam­
panile del Duomo di Crema, in cui non si può 
negare la derivazione nordica, come nel tiburio 
di S. Andrea di Vercelli. 

Anche c(ui non vale, come sempre, ricercare 
il prototipo nordico, ma ricordare la prassi co­
struttiva delle torri-tiburio francesi nella loro vo­
lumetria scalata, realizzata dai nostri magistri da 
muro con materiali ed elementi lessicali lombardi. 

E qui dall 'anonima perizia di tali magistri si 
esprime la genialità di un architetto, la cui cul­
tura si stacca completamente per novità di com­
ponenti , che l'A. ritiene cremonasche, ma che 
l 'ambiente locale cremonasco non pare basti giu­
stificare, perchè anch'esso compreso nell 'anoni-
niità delle imprese locali. 

Francesco Pegorari nel 1336 è chiamato da 
Azzone Visconti a erigergli la cappella ducale di 
S. Gottardo in Milano. La cappella è quasi total­
mente scomparsa nei rifacimenti del Piermarini , 
ma la torre è rimasta nella sua cristallina eleganza 
con un carattere diverso sia dal t iburio di Chia­
ravalle, sia dal Torrazzo di Cremona, come di qual­
siasi simile manifestazione lombarda. Può essere 
ritenuta lombarda la ricchezza cromatica nel gu­
sto corrente di quegli anni, ma non l 'arte con cui 
questa ricchezza cromatica fu ottenuta. 

L'eleganza veramente gotica del campanile è 
la sintesi sapiente di aspirazioni architettoniche 
manifestatesi in paesi e periodi diversi, ciò che 
corrisponde a quell 'apertura culturale che i Vi­
sconti favorirono in Lombardia e di cui il Pegorari 
si può ritenere il primo e il più valido assertore. 
Le francesi lanterne dei morti (Lion-Vandemont 

in Lorena, Penioux nella Charente maritima), che 
non sono ahene da ricordi iranici antichi (torri-
-tombe dei Selgiucidi, Gumbad-i-Quabus) trovano 
un'espressione limpida, serena, spirituale nella 
monocroma lanterna di St. Pierre d'Oleron (Au-
nis e Saintonge) tutta costruita in bianca pietra. 

La stessa spiritualità si trova nel campanile 
del Pegorari, realizzata però con materiali locali, 
rosso mattone e bianca pietra, con una policromia 
vivace che non può non ricordare la componente 
veneta. 

Un secolo prima tra le cu]>ole della Basilica 
del Santo si innalzavano esili, eleganti i minareti 
ottagoni, in cui era proposto lo stesso tema degli 
elementi verticali in pietra bianca sul rosso mat­
tone di fondo. E rincalzava la stessa tecnica e lo 
stesso gusto nelle due torri-campanili ettagone an­
ch'esse ricche di movimento chiaroscurale di po­
licromia e di ricordi orientali . 

L 'apertura culturale dei Visconti introduce 
in Lombardia la voce dell 'arte toscana con Gio­
vanni di Balduccio da Pisa in ricchi portali , nelle 
facciate equilibrate della Loggia degli Osii, di S. 
Maria di Brera, più decorative che architettoniche. 
Da Balduccio derivano i numerosi artisti campio-
nesi « magistri de muro et de lignamine » i quali 
però lavorano nella scia della tradizione locale 
per tutto il '300, solo con qualche accezione pie­
montese o veneta, e si distinguono nelle numerose 
cappelle gentilizie addossate alle navate laterali 
delle chiese e nelle ricche pavesature ornamentali 
delle chiese di Monza, di Como, di Lodi. E ' un 
prorompente sfogo decorativo di scultori, poco 
propizio in un periodo in cui Milano sta per af­
frontare il gravissimo problema del Duomo, per 
cui si richiedeva sojjrattutto tecnici di provate 
esperienze e cognizioni costruttive. 

Simone da Orsenigo, che nel primo periodo 
(1386-1391) della costruzione emerge tra una se­
rie numerosa di magistri in gran parte locali, non 
è uomo tale da lasciare dormire in pace i commit­
tenti dell 'opera grandiosa, gli manca la conoscen­
za tecnica, il tirocinio di esperienza per opere di 
tale portata, tanto che facili sono le critiche da 
parte del francese Mignot, che non sarà stato un 
tecnico di primo ordine, ma che godeva la espe­
rienza avanzatissima delle cattedrali del suo pae­
se. Dopo un esame consigliare nel 1392 il progetto 
è ripreso sotto la direzione di Giacomo da Cam-
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pione e Giovannino de ' Grassi. A quest 'ultimo si 
deve il disegno degli originali capitelli che fascia­
no come in un anello gli steli dei piloni per farli 
sbocciare come gigli nelle divergenti cordonature 
delle volte (« pilastri come fasci di gigli in boc­
cio :»). 

In questo periodo viene a Milano proveniente 
dal Duomo di Colonia l 'architetto Parler von 
Gmund, che muove aspre critiche alla fabbrica ed 
è allora che si interpellano Bernardo da Venezia 
e Stornaloco, il quale ultimo propone lo schema 
triangolare della sezione. Il dissidio non verteva 
sugli effetti spaziali del vano interno, ma sulla 
statica, sul sistema di contraffortare le spinte con 
gli archi rampant i . Quando il Mignot dice « dieta 
fabrica ruct prò certo » perchè costruita « sine 
scientia » e il Parler rincalzava jiella stessa criti­
ca si trattava di meccanica delle costruzioni, di 
cui ne l 'uno, né l 'altro potevano vantare principi 
sicuri, ma erano sorretti dall 'esperienza. Si finì 
col dare un colpo al cerchio e uno alla botte adot­
tando un compromesso tra le idee dello Stornaloco 
e quella degli stranieri riuscendo così a contraf­
fortare le volte in maniera soddisfacente e a con­
servare quell 'unità spaziale che era tradizionale 
caratteristica delle costruzioni lombarde, che Ber­
nardo da Venezia progettava nella chiesa del Car­
mine a Pavia. 

In quanto all 'ambulacro si abolirono le cap­
pelle radiali , che esse avrebbero impedito l 'aper­
tura dei grandi finestroni progettati da Gerolamo 
da Campione, ma l 'ambulacro era necessario sia 
per l'effetto scenografico, sia per contraffortare i 
piloni e le volte del Coro. 

La terza fase dei lavori del Duomo è diretta 
da Fi l ippo degli Organi modenese e da Giovanni 
e Guiniforte Solari, prevalentemente decorativa 
nell 'esecuzione dei particolari , i quali però in 
gran parte erano stati definiti nel periodo prece­
dente. Opera quindi più di scultori che di archi­
tett i . Altro architetto che lavorò al Duomo con 
Giovannino de ' Grassi fu Lorenzo degli Spazi d'In-
telvi, che fu gran parte nel pr imo lotto di lavori 
alla cattedrale di Como. Ma soprattutto i Solari 
sono i protagonisti degli ultimi lavori del Duomo 
di Milano e in quelli della Certosa di Pavia, in 
cui sfoggiano nell 'architettura lombarda la com­
ponente rinascimentale risolta in chiave decorati-
vo-manieristica. 

Molti e molti altri problemi particolari sono 
sollevati in questa opera, nella cui prefazione 
Bìdoardo Arslan ha puntualizzato i contatti con 
l 'architettura romanica e gotica veneziana, reli­
giosa e profana (di cui non esiste ancor un'espo­
sizione critica), i contatti col gotico tedesco e in­
glese e in genere con l 'architettura europea, che 
pur tante rivelazioni illuminanti può serbarci per 
l 'architettura di casa nostra. E bisogna convenire 
con Lui che recensire un'opera di tale impegno e 
vastità è « arduo anche per un recensore scrupo­
loso )). 

NINO GALLIMBERTI 

Sb^ 

Cemento armato in evidenza 

negli edifici italiani (Roma 1902) 

cfi Gianni ^^andolfi 

Quanta sia utile questa pubblicazione dell'ar­
chitetto Gandolfi nel valutare nella sua moderna 
espressione architettonica la struttura a vista del 
cemento armato lo si può capire in provincia e 
specialmente per quelle opere che sono state sino 
ad oggi retaggio dei marmisti artigiani. 

Regolamenti edilizi provinciali sorpassati in­
terpretati talvolta dalla legnosità di burocrati, 
piuttosto sprovveduti in fatto d 'ar te , proibiscono 
di ri tenere il cemento armato a vista come mate­
riale nobile e preferiscono l'uso di leggere lastre 
di marmo soggette alla fessurazione del gelo, piut­
tosto che ammettere la solidità di una struttura 
cementizia di getto, che, nobilmente concepita, 
risponde alla funzione architettonica decorativa 
come alla stabilità e alla durala senza limiti di 
tempo. 

La distinzione tra materiali naturali ed arti­
ficiali, quando questi superano i primi per bel­
lezza, varietà e durata, oggi oltre che essere anti­
quata, è pacchiana e capziosa. Pavimenti, rive­
stimenti, coperture, strutture interne ed esterne, 
pareti divisorie, plafoni trovano già da anni libera 
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copiosa scelta tra materiali artificiali e anche pre­
fabbricati. Il vetro infrangibile, il ferro, il rame, 
le leghe metalliche di alluminio, le materie pla­
stiche non sono artificiali e prefabbricati? Il mito 
della bellezza e della durata di una lastra di mar­
mo, quando questa sia esposta alle intemperie, 
appartiene all'epoca di Garibaldi. 

Pregiudizi però esistono ancora nelle correnti 
della critica letteraria giornalistit a, che negli an­
ni trenta si dilettavano a demolire lo scatolame 
delle costruzioni in cemento armato. Ma oggi pos­
sono vedere in atto come questa tecnica, grazie 
alle conquiste più recenti, sia piegata alla genia­
lità dell 'architetto e sia diventata architettura di 
alto valore espressivo. E con ciò non è detto si 
debba sconoscere la bellezza dell 'architettura nel­
le opere del passato, espressioni geniali del loro 
tempo. 

I tentativi all'inizio del secolo con Gaudi e 
l 'Art Nouveau non sono stati vani. Ma l 'opera di 
quei pionieri è stata superata di gran lunga dalle 
conquiste della tecnica moderna. La struttura a 
intelaiatura che abolisce la distinzione tra ele-

El Platano 

menti portanti ed elementi portati , che asseconda 
Je forze elastiche in strutture aeree in una nuova 
estetica spaziale, l 'abolizione dell 'involucro in ar­
chitettura aperte, fusione di spazi interni in un 
unico spazio modulato da ri tmi estetici nuovi, le 
volte leggere tese, che recentemente sono state rea-
lizzate con elementi di plastica armata, ecco le ri­
sultanze di un processo che non è solo prodotto 
di uomini nuovi, ma anche di nuovi materiali e 
di nuove tecniche. Il Le Corbus-ier, il Mendel-
shon, il Gropius, il Mies van der Robe, sono i pa­
trocinatori profetici di idee nuove, cui han dato 
realizzazione il Freysenet, il Maillart, il Torroja, 
il Candela e da noi il Nervi e il Morandi, tutti 
tecnici-artisti, che si possono considerare i crea­
tori della nuova architettura. 

Il Gandolfi su questo tema si diffonde trac­

ciando alcuni profili di architetti italiani, prece­

duti da una monografia sul Perret , le cui opere 

sono considerate classiche. Non tutte le architet­

ture illustrate in questa pubblicazione sono opere 

valide, ma sono sempre nobili tentativi di un nuo­

vo linguaggio architettonico. 

NINO GALLIMBERTI 

La stessa « pietas », che sorreggeva l'opera 
di Gino Meneghel nel raccogliere alcune poesie 
di Pucci, la sua amabile consorte che aveva per­
sa la vita in un incidente automobilistico, anima 
oggi il Volumetto, che raccoglie diciassette liri­
che di Gino, le piti recenti. 

Dolente titolo è a El platano ». 

La mattina del nove gennaio millenov ecento-

sessantuno la macchina di Pucci, che da Feltre 

andava a Treviso a trovare il papà e la mamma, 

trasformò un platano in un calvario ed in una 

croce. 

Questo « dotor dei mati » {Gino è primario 

direttore dell'Ospedale Psichiatrico di Feltre), che 

in (( Sto cuor fato cussi » e ne « La marioneta », 

il primo con la prefazione di E. F. Palmieri, l'al­

tro con quella di Giuseppe Ortolani, aveva sca­

picollato tra cento argomenti d'amore in una scrit­

tura personalissima sempre, oggi ritrova il suo 

stile, ma quanto piti affinato, si ripiega in se stes­

so, aspro canta il suo dolore e con Jacopone chie­

de : (( Amor, diletto amore, - perchè m'hai las­

sato, amore ? ». 

Non si rassegna, non può rassegnarsi. Ha bi­

sogno di cercare Pucci : « mi gero vissin a la mia 

Madona ». 

Gino, nella sua disperata vicenda ritrova 

Pucci « col so amor - che intiero no gò mai co­

pio ». 
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(( Son vedovo », e la Vose 

urla come 'na bestema. 

'Sta bestema, Dio! 
- in un desparà -

mi credo che la sia 'na preghiera. 

Fame credenza. 

Quando, pilotando una macchina scintillan­

te di cromature esce dall'ospedale di Treviso, 

« Vedovo da tre ore » ripensa ai giorni nei quali, 

giovane assistente, là andava in bicicletta e parla 

col custode : 

{( cosso conta, portier, la nostra carriera? -
mi da assistente a primario, - ti che te sogni an­
cora - de diventar « capo M - 'na machina de 

lusso - me la gà copà. - Portier: - invidio la to 
hicicleta scassa ». 

// verso, che negli altri libri, nobilissimo pur 
sempre, era indulgente ad effetti, qui si scarni-
sce: il concetto è sofferto, è il « cor cordis ». 

Gino, che un giorno si è divertito, oggi scal­
pella in (( El platano » il meglio del « so cor bon, 
pien de passion, fato aposta par l'amor ». 

Ma questa volta si tratta di un amore che 
non è girandolone, non è, come le falene, Vaga­
bondo. 

E' un amore questo che fa credere che esista 
davvero l'Eterno. 

CORRADO CONCINI 

GALASTENA (Augusta De Buz-

zaccarini) : a Lo Spirito di Ve­

rità. . . » bronzo (fuori concorso). 

Esposto alla Mostra Concorso su 

Temi tratti dal Vangelo, ordinata 

in Padova dal 7 giugno al 5 

luglio 1964 dall ' U. C. A. I. nella 

Scoletta del Vescovado in Piazza 

Duomo. 
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Da tutta Europa Odontostomatologici a Padova 

Aìl'iìtaiigiuinioiìc (lei Conori'.s.so, il Involo ilclhi 
Prenidenzd e il Sindneo di Pddovii (IIHK Cn'.sri'iile. 

Da Vienna e da Montpellier, da Bucarest 
e da Zurigo, da Dusseldorf e da Fr iburgo , da 
Berlino e da Klagenfurt gli uomini più bril­
lant i della odontostoniatologia sono \'enuti ;il 
nostro Ateneo per partecipare, con t a t t i i 
t i tolar i di cat tedra delle IJniA'ersità i tal iane 
e con moltissimi specialisti, ai labori del set­
timo congresso nazionale di odontostomatolo­
gia e di chirurgia maxillo-t'acciale. 

Si sono dat i qui convegno per rendere 
lustro ed onore alla ancora giovane scuola 
odontostomatologica padovana, che fa capo 
al prof. Francesco Gasparini , uno studioso, 
che, alla profonda cultura nel campo si)ecifico, 
ha il dono di aggiungere una non minore com-
petenza in anatomia umana, una disci])liiia 
della quale è. libero docente, del cui Is t i tu to 
fu per lunghi anni Aiuto con l ' incarico del­
l ' insegnamento nella facoltà di scienze. 

Organizzato da un (Comitato, cui presie­
deva appunto il prof. Gasparini , (juesto con­
gresso incentrava i teiui delle relazioni su 
argomenti (pianto mai interessanti e di al­
tissima a t tual i tà , vertendo sui t rauuiat ismi 
dello scheletro maxillo-facciale da iiu-identi 
della s t rada e sulle basì biologiche della pi-o-
tesi parziale amovibile. 

E le discussioni che sono seguite ai teiui, 
i quali avevano ])er relatori ris])etti;\^anu^iitc 
il prof. Bernardino Roccia di Torino e il prof. 
Oscar Hoffer di Milano, furono assai elevate 

e le comuniciizioni sin temi di vivissimo in­
teresse. 

Accanto alle sedute scientifiche, svoltesi 
per due giornate al nuovo l*oliclinico e nel-
r i i l t ima a Venezia, era s tato s tudiato un pro­
gramma di manifestazioni tur is t iche ed ai'ti-
stiche con un concerto di musiche classiche 
e la visita alle isole del l 'Es tuar io . 

I l successo fu ])ieno e senza riserva alcuna. 
Un cattedratico straniei-o, da noi intervi­

stato, ci ha \'i\'acemente espressa la sua sod­
disfazione ed ha dichiarato che (luesto Con-
gi-esso neirosi)italissima Padova ha superato 
di gran lunga lo standai-d di un congresso 
intei-nazionaie e non solo nazionale. 

CORRADO CONCINI 

/; prof. Rudolf hoos, presidenle della Soeielà Aiislri<(rn di 
Odonlo.slomdiologia, connegiKi il diploma di Socio Onorurio 

al prof, Francesco Gasparini, 
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Progetto per V ampliamento del Palazzo Municipale 

Nell'anno 1402, penultimo della Signoria 
Carrarese, secondo una iscrizione dell'epoca, 
per opera del bassanese nob. Frances(;o dei 
jS^ormaninl veniva eretto nel centro del paese 
un edifìcio allo scopo di allogarvi gli uffici 
della Vicaria, la gendarmeria e la famiglia 
del Vicario, nobile padovano che veniva in­
viato o rinnovato ogni anno dal Podestà di 
l* adova. 

Il fabbricato, sempre secondo l'iscrizione, 
ri])()rtata anche dal Salamoino, sarebbe stato 
costruito con denaro offerto (( dalle campagne 
del conselvano')) ed avrebbe a^nta come oggi 
al lato est nn'ampia loggia allo scopo di poter 
effettuare anche in caso di cattivo tempo pub­
blici raduni e di favorire lo svolgimento del 
mercato settimanale specialmente d'inverno. 

Durante il lungo periodo della domina­
zione veneta, il ])alazzo della comunità subì 
notevoli rifacimenti : (( A pubbliche spese 
(dice un'altra iscrizione del 14S1), vicario 
Paulo Danio) esso fu res taurato»; nel 1535 
Tiso da Cam])osainpiero iniziò e comy)ì una 
nuo^a ala dello stabile comunale ; Frizei'ino 
Capodi\'acca nell'anno del suo vicariato 1551, 
ricostruì quasi ])er intero, sempre sullo stesso 
posto, il palazzo, il (piale fu jioscia com]de-
tamente arredato dal suo successore conte 
Francesco Lazara. 

Al pianterreno sotto la loggia, vennero 
sistemate tre botteghe, la gendarmeria, la 
(camera dei pegni, da dove ogni mercoledì il 
(( fante » metteva all'incanto i valori seque­
strati ai contribuenti morosi. 

La scala di accesso al primo ijiano era 
coUocatàT" in corrispondenza del penultimo 
])ortico verso il fondo cieco della loggia, e 
conduceva agli uffici della Vicaria che aveva-
giurisdizione su di un territorio assai più 
vasto dell'attuale Mandamento. Attiguo alla 
abitazione del preposto alla Vicaiia fu siste­
mato anche un oratorio a disposizione del 
Vicario, della sua famiglia, degli ufficiali e 
dipendenti del Comune. Sul tetto fu collocata 
lina campanella in bronzo detta (( dei con­
sigli )) e che esiste tuttavia. 

Alla fine di ogni « reggimento » che po­
teva durare anche ])ixì anni, era tradizione 
(die la comunità per ricordare il nobile reg­
gitore l'epoca della sua dimora a Conselve e 
le sue opere realizzate, lo onorasse con una 
iscrizione che veniva fissata in una delle pa­
reti esterne dell'edificio. 

Nei 392 anni di governo della Serenissima 
sono ])assati per Conselve ben 337 Vicari, che 
figurano tutti in un grande quadro posto nella 
sala d'aspetto del Comune. 
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Caduta la Repubblica, il nuovo ordina­
mento del paese fu retto da una Deputa/ione 
Comunale la quale tra le altre iniziative 
provvide ad un completo restauro del fab­
bricato del Comune in seguito al quale scom­
parirono dalle pareti della loggia quasi tutte 
le antiche isci'izioni marmoree dì cui era tap­
pezzato tra le (juali anche quella raffigurante 
il leone di S. Marco. 

Nell'anno 180(5 fu soppresso pure Tora-
torio dei vicari del quale fortunatamente però 
è rimasto intatto l'artistico ]iortale con la 
sua lunetta nel mezzo della quale leggesi il 
nome del vicario e Panno di fonda/ione. 

Durante il successivo periodo austriaco i 
locali del palazzo subirono qualche modifica­
zione al pianterreno ed anche al 1° piano, per 
la sistemazione dell'Ufficio Commissariale e 
della pretura. Nel cortile retrostante al pa­
lazzo adibito a (( brolo » dei reggenti il Co­
mune, l'anno 1837 il Governo imperiale Au­
striaco fece costruire le carceri mandamentali 
ed il Comune ne approflfittò per dotare il cen­
tro di una nuova ])iazzetta chiamata (( delle 
Biade », la quale venne congiunta poscia, con 
la loggia con l'ai)ertura di un portico, (piel 
tratto cioè che oggi congiunge la piazza XX 
Settembre con quella: Cesare Battisti. 

Una radicale trasformazione del pianter­
reno del Municipio e la riduzione di alcuni 
locali in un unico ed elegante esercizio chia­
mato poi (( Caffè Commercio )) fu iniziata dal­
l'Amministrazione nel 1861 e terminata dopo 
l'annessione del Veneto al Regno d'Italia. 

Un successivo restauro al 1° piano ha. 
avuto luogo nel 1890 per ivi sistemare il 
nuovo ufficio telegrafico, quello della segre­
teria e la sala del Consiglio. 

Il progressivo aumento della popolazione 
e perciò dei bisogni del paese, imposero nel 
1935 un ulteriore riordinamento dei locali 
comunali adibiti a Stato Civile, Sezione di 
Pretura ed Ufficio del Registro. 

Dopo la fine della seconda, guerra mon­
diale in armonia con le sue sempre maggior 
esigenze di spazio e per la rapidità dei servizi, 
anche il Caffè Commercio fu convenientemente 
trasformato ed abbellito. 

Da questa rapida rassegna noi possiamo 
affermare che il vecchio fabbricato Comunale 
non è mai stato abbandonato completamente 
dagli amministratori ed anche un sopraluogo, 
a giudizio dei tecnici, convince che la sua si­
tuazione statica è ancora buona ; quella parte 
se inai che è sempre stata trascurata è la 
vasta soffitta, un intreccio di travature peri­
colanti sotto un pesante tetto che si eleva per 
oltre tre metri dallo sconnesso pavimento. 

In base a queste considerazioni ed anche 
alla necessità di dare agli uffici comunali una 
più conveniente ridistribuzione ed un mag­
giore ampliamento, l'Amministrazione ha pro­
gettato di demolire il palazzo sino al 1° piano 
e di ricostruirlo con la variante dell'innal­
zamento di un piano e quindi con la coper­
tura di un tetto leggero in modo da non 
compromettere le fondamenta.. 

L'aspetto maestoso della nuova costru­
zione abbellirà certamente le due piazze la­
terali ed i locali a disposizione del Municipio 
più numerosi ed ampi, offriranno maggiori 
possibilità di lavoro e di funzionalità per 
l'Amministrazione. Inoltre al secondo piano 
troveranno comodo collocamento, l'archivio, 
l'ufficio tecnico, la sala consiliare, una 
per le varie commissioni ed eventualmente la 
biblioteca popolare, la Pro Loco, le Associa­
zioni Combattentistiche. 

L'ufficio del registro e la sezione di Pre­
tura verranno invece trasferiti nel vecchio 
palazzo delle ex scuole medie. 

Il Sindaco a tal fine ha. già ottenuto dallo 
Stato un contributo di 45 milioni ad ottime 
condizioni di tasso e di tempo. 

Incaricati dell'esecuzione dell'opera sono 
gii ingegneri dr. Martino Lazzarin ed il dr. 
Cesare Valeri i quali hanno già presentato 
un progetto che a giorni verrà sottoposto alla 
approvazione del Consiglio Comunale e quindi 
all 'Autorità tutoria. 

Durante il periodo dei lavori che si pro­
lungheranno certamente anche nel prossimo 
anno, la sede municipale verrà trasferita in 
altri locali di proprietà del Comune. 
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Il Caffè Commercio, che ò pare compreso 
nel jjrogranima, dei re.stanri, inimterrà iin-ece 
i suoi battenti aperti. Una soluzione è ])re-

vistii anche per gli altri esercizi del pianter­
reno. 

G. M. 

Onor ifi cenza 

Sorta ai ])i'inn del secolo per merito del 
cav, Antonio Milani, Foiticina omonima iniziò 
la HWii attività con la coslrnzione di torcili ])er 
la: spremitura delle M'nacce ottenendo brevetti, 
benemerenze e ])remi. 

L'o])era del fondatore <lella Ditta fu ]>oscia 
continuata dai tigli Virgilio ed Antonio i (inali 
diedero gradatanieide nn nuovo e moderno 
indirizzo alla loro azienda, trasformando il 
classico torchio in una ])ressa continua, la 
quale dato Falto grado di i)eTfezion(^ raggiunto 
si impose nell'attrezzatura dei grandi com­
plessi industriali enologici nazionali ed esteri. 

Su proposta del Ministero dell'Agricol­
tura iLCapo dello Stato ha ora conferito al 
sig. Aidonio Milani figiio, hi Croce di Ca­
valiere al Merito della Repubblica. 
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PRO PADOVA 

La scomparsa 

del Senatore Umberto Merlin 

L'On. Umberto Merlin. 

Si è spento il Senatore Avv . Umber to MERLIN, l'illustre par lamentare 
Vene to che più volte al Governo, quale Ministro e Sottosegretario; nel Par­
lamento, quale Deputato e Senatore; nei più alti e svariati incarichi pub­
blici, nella professione e nella vita privata, onorò con l'intelligenza e la fe­
de, la patria e la sua terra veneta. 

I funerali, svoltisi in forma solenne, sabato 23 maggio u. s., con la par­
tecipazione di S. E . il Vescovo e con l ' intervento del Ministro Gui, in rap­
presentanza del Governo, dell 'on. Rumor, segretario politico della Democra­
zia Cristiana, del sottosegretario agli Esteri on. Storchi, di numerosi parla­
mentari , autorità della regione veneta, amici, estimatori, hanno costituito 
una manifestazione della stima, e dell'affetto che circondavano l'illustre 
par lamentare . 

Alla fine della funzione religiosa, l 'on. Mariano Rumor ha rivolto allo 
scomparso il saluto della Democrazia Cristiana, dei cattolici, degli amici . 

Ai figli: avv. Luigi, Presidente della Fiera di Padova e Assessore al 
Comune, Padre Mario, ing. Lorenzo e sig.a Blandina, ai fratelli e familiari 
tutti, respressione del cordoglio della « Pro Padova », 
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Pro Arquà Petrarca 

Una « Fondazione studi sul Petrarca » è il primo obiettivo del rinnovato 
programma di sforzi che tendono ad una piena ed adeguata restaurazione 
del centro storico di Arquà. 

L'argomento è stato discusso in una riunione avvenuta in Prefettura 
coll'intervento del dott. Longo e di esponenti della Cassa di Risparmio, della 
Camera di Commercio, dell'Università, della Soprintendenza ai Monumenti, 
del Comune, dell 'EPT e dell'Amministrazione Provinciale. A questo pro­
posito è stato deciso lo stanziamento di 90' milioni di lire, in via preventiva. 

La fondazione che sarà sotto il patronato dell'Università troverebbe po­
sto nella foresteria della dimora petrarchesca, accanto al bellissimo oratorio 
del 300. Il locale (un paio di stanze) è attualmente di proprietà dell 'EPT 
ma, per sta'bilire un vero e proprio « nucleo di rispetto », si dovrebbe pro­
cedere all'acquisto della vicina abitazione di Adolfo Callegari, ora in pos­
sesso di privati. 

L'Amministrazione Provinciale ha annunciato inoltre che complessiva­
mente sono stati stanziati 500 milioni per provvedere al ripristino della via­
bilità nella zona di Arquà. E' stata inoltre avanzata richiesta all 'ANAS 
affinchè provveda alla rimozione del piccolo e pericoloso ponte di Rivella e 
che, al suo posto, sia sistemato un manufatto piìà grande e più comodo. Il 
programma di valorizzazione e di ripristino comprende inoltre la creazione 
di complessi che possano permettere la sosta ai turisti ed ai visitatori. Il 
comm. Marani ha infine dichiarato, nel corso dell'assemblea dei delegati del 
Consorzio per la valorizzazione dei colli, che l'argomento sarà portato al­
l'esame del consiglio provinciale. 

Il VII Centenario della Chiesa degli Eremitani 

Le celebrazioni si sono iniziate nei giorni di lunedì e martedì 25 e 
26 maggio, coi discorsi alla cittadinanza pronunciati da Mons. Andrea Pan-
grazio, arcivescovo di Gorizia. 

Giovedì 28 maggio, festività del Corpus Domini, sua Ecc. Mons. Giro­
lamo Bortignon vescovo di Padova, ha celebrato un solenne pontificale; 
ha pronuncialo un'omelia e ha ricevuto il Comitato promotore. In tale occa­
sione il Gr. Uff. Marzio Milani ha offerto al Vescovo e agli ospiti un nu­
mero unico che rievoca le vicende del tempio e ne illustra le opere d'arte. 

Sabato 30 maggio, le celebrazioni si sono concluse con un concerto d'or­
gano con coro e orchest:fa: Direttore il M.° Wolfango Dalla Vecchia. Coro 
il « Monteverdi » di Venezia; e l'Orchestra « Tartini » di Padova. 
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UIstituto d^Arte " P . Selvatico,^ 

Alla mostra internazionale del l 'ar t igianato di Monaco di Baviera, recen­
temente il Cancelliere Ludwig Erhard si è congratulato con il prof. Pr imo 
Bidischini, direttore dell 'Istituto d 'a r te « Pietro Selvatico » di Padova che, 
per incarico del ministero della Pi (ispettorato per l 'istruzione artistica) ave­
va curato l 'organizzazione e l ' installazione di un'officina « tipo » per la la­
vorazione dei metalli preziosi dell 'Isti tuto « Selvatico », e delle vetrine per 
l 'esposizione di lavori di oreficeria artistica eseguita negli istituti d 'ar te 
italiani. 

Celebrazioni Galileiane alVAccademia Patavina 

Sabato 23 maggio 1964 ne l l 'Aula E del Palazzo Universitario Centrale 
ha avuto luogo una adunanza pubbl ica straordinaria dedicata alle celebra­
zioni galileiane. 

Ai lavori accademici hanno partecipato i Professori di meccanica ra­
zionale, di meccanica superiore e di fisica matemat ica delle Universi tà ita­
liane, riuniti in Padova a congresso, e la seduta venne chiusa dal discorso 
del chiar .mo prof. Dario Graffi, ordinario di meccanica razionale e preside 
della Facoltà di scienze del l 'Universi tà di Bologna. 

Vennero svolte le seguenti comunicazioni : 
FRANCESCO MARIOLO, S. e.-. Su alcuni studi di Galileo Galilei attinenti al­

l'Idraulica; 
LUIGI GAUDENZIO, S. e. : // « Dialogo de Cecco di Ronchitti da Bruzene » e il 

canonico Antonio Querengo; 
LINO LAZZARINI, S. e. : Galileo e le u imprese » dei Ricovrati; 
MICHELE ARSLAN, S. C. : SulVamicizia tra Galileo Galilei e Fabrizio d'Acqua­

pendente; 
LORIS P R E M U D A : Entità e caratteri dell'influenza galileiana sul pensiero me­

dico-biologico; 
DARIO GRAFFI : La questione galileo-copernìcana dopo tre secoli. 

Un centro di assistenza nella Zona Industriale 

Il consiglio del consorzio per la zona industriale ha preso in esame il 
progetto di un Centro di assistenza spirituale e sociale da costruire nel com­
prensorio, dietro l 'a t tuale ristorante self-service, 

Si tratta di un complesso comprendente una chiesetta, sale di lettura, 
da gioco, biblioteche, un ambulator io medico, un ufficio per la consulenza 
sociale e di psicologia del lavoro e per quella legale. 

Il primo passo è già stato compiuto ed il secondo sta per esserlo in que­
sti giorni con la progettazione, già avvenuta, del centro sociale. 

Tale centro, com.e si è detto, ospiterà tutti quei servizi di assistenza che 
r ispondano alle aspettative dei lavoratori. In esso potranno trascorrere il 
tempo libero o consultarsi con degli esperti, per tutti i piccoli e grandi pro­
blemi culturali giuridici e moral i . 
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/ « Burchi eli i >y che nel Sellecenfo collegavano Padova con Venezia, lungo il Canale del Brenla, dinanzi alla 
Villa Pimni ora Villa Nazionale, (Incisione di G. F. Costa - 1750) 

U « lìuvchielU) » nella chiusa di Mira Porle. (Foto Zamboii - E P T Padova) 
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L'Ambasciatore inglese S. li. Sir John Gulhrie Word e la Consorte (in pr imo piano al centro) mentre a bordo 
del « Burchiello » viaggiano da Padova a Venezia lungo il Canale del Brenta per ammirare le settanta splendide 
(fille erette nei secoli XVI e XVII dai nobili veneziani e ptidovnni. (Foto Canieraphoto) 

L'Ambasciatore inglese in Italia S. E. Sir John Ward a bordo del 

"Burchiello" da Padova a Venezia lungo il Canale del Brenta 

Nel Settecento la Riviera del Brenta, resa celebre da vari famosi scrittori e viag­

giatori inglesi, faceva parte costante delVitinerario italiano del « Grand Tour ». 

Sotto il titolo (( Tranquil lo tragitto per via 
d ' acqua fino a Venez ia », il Times del 16 set­
tembre 1961 pubbl icava un articolo dedicato al 
viaggio nel rinato « Burchiello ». L 'autore vi 
menzionava, tra l 'altro, illustri inglesi che nel 
passato avevano descritto la Riviera del Brenta, 
o vi avevano soggiornato : dal viaggiatore e scrit­
tore T h o m a s Coryat a Sir Henry Wot ton , il fa­

moso ambasciatore d'Inghilterra a Venezia , ed 
al diarista John Evelyn; dal misterioso Barone 
Swift alla Contessa di Arundel , ed infine a By-
ron, che trascorse l 'estate del 1817 alla Mira, 
nella Villa Foscarini, dove scrisse il quarto can­
to del Childe Harold. 

L'articolo del più autorevole quotidiano in­
glese - significativo riconoscimento dell 'at tratt i-
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L'Ainhasvialore inglese Sir John Ward nel parco della Villa Pisuni, ora Villa Nazionale a Sira. 
(Foto Canieraphoto) 

va del percorso e dell'imbarcazione - ricordava 
come il celebre Canale divenisse, nel Settecento, 
parte costante dell'itinerario italiano del « Grand 
Tour » ; e come sulle rive del Brenta il viaggia­
tore d'oltre Manica potesse allora dedicarsi, ol­
tre che ad ameni svaghi, agli studi di quell'ar­
chitettura palladiana che - propagandata da Lord 
Burlington e William Kent - è stata il prototipo 
di innumerevoli ville di campagna in Inghilter­
ra, in America, in tutto il mondo. 

Sulle orme degli eminenti connazionali d'un 
tempo, l'Ambasciatore di S. iVI. Britannica pres­
so il Quirinale, Sir John Guthrie Ward, ha com­
piuto il 2 giugno scorso l'affascinante viaggio a 
bordo del Burchiello. 

Il diplomatico - che il giorno prima aveva 
presenziato alla cerimonia inaugurale della Fie­
ra - aveva voluto includere nel programma del 
suo soggiorno ufficiale a Padova una giornata 

riservata al primo viaggio inaugurale da Padova 
a Venezia del (( Burchiello », il quale fino al 30 
Settembre 1964 collegherà la Città dei Dogi con 
la Città del Santo, lungo il Canale del Brenta. 

11 servizio lagunare-fluviale è st^to ricono­
sciuto d'importanza internazionale pd inserito 
per la sua regolarità e originalità nella rete 
« Europabus » gestita dalle Ferrovie Europee, 
per cui l'Ente Provinciale per il Turismo di Pa­
dova è stato ben felice di avere a bordo, gra­
ditissimo ospite, Sir John assieme a Lady Ward. 

L'accompagnavano il Console britannico a 
Venezia, Mr. S. G, Burt-Andrews, e il prof. 
Grego, addetto del Consolato. Facevano gli ono­
ri di casa il Presidente dell'Ente, avv. Giorgio 
Malipiero, ed il Direttore, comm. Francesco 
Zambon. Tra le personalità intervenute erano 
l'on. Lia Carli, il Presidente della Camera di 
Commercio, gr. uff. Bisello, il dott. Tarchi, 
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Provveditore agli Studi, il dott. Allegretta, In­
tendente di Finanza, il prof. Cessi, Consigliere 
dell 'EPT, l'Ass eesore alla Pubblica Istruzione 
del Comune di Venezia, prof. De Diasi e il dott. 
Avon Caffi, in rappresentanza del Sindaco, il 
rag. Paccagnella per l'ACNIL di Venezia, il 
rag. Morin e il dott. Sartori rispettivamente Di­
rettori degli Uffici CIT di Venezia e di Padova 
e altre autorità e invitati. 

Durante il pranzo ad Oriago, l'avv. Malipie-
ro ha ringraziato Sir John di avere concesso 
l'onore all 'Ente del Turismo di ospitarlo unita­
mente alla Consorte a bordo del (( Burchiello », 
ed ha espresso l'auspicio che - nell'atmosfera dei 
tanto amichevoli rapporti esistenti fra le due na­
zioni - i suoi compatrioti abbiano a seguirne 
l'esempio sempre più numerosi. E l 'Ambascia­
tore ha manifestato calorosamente gratitudine ed 
apprezzamento per l'incantevole escursione. 

/ è | | J ^ r ^ . | i l C ' 

L'AiiibascUilorc inglese Sir John Word (a siniistra) a coiloqnio 
con il J're.sidente dell' EPT di Padoua auv. Malipievo (al 
centro) e con il Console inglese Mr. S. G. UnrI-Andrews e 
ì'dddelio (lì Consolalo prof. Grego. (Foto Cameraphoto) 

Sir John e Ladu Word e le ulive Autorità di Padova e Vene-
zici sul piazzale della Villa Pisani ora Villa Nazionale n Stra. 

(Foto Canievaphoto) 

// Comundanle iìlario Malusa, decorato di medaglia d'oro 
al merito per aver sa/ieralo i ¥).()Ù0 chiìomelvi di navigazione 
l'inviale snl Canale del Brenlu, nienlre pilota il «Burchiello». 
A destra l'AmlJasciulore inglese Sir John Ward. 

(Foto Cameraiihoto) 
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Il prof. Semenzaio mentre illnslva airAminisciulorv ingh'.se (al cfiitro) e alle uìtre Anìorità di Padova e 
Venezia hi Villa Foscari e il suo romantico parco u Malcontenta. (Foto F . Zambon - E P T Padova) 
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L'Ambasciatore inglese Sir .ìohn ^\al^d ai momenl,u delì'arrino 
a Venezia, sorride comi>iuciu(o per tu bellis.sima cvucievu falla 
a bordo del « Burchiello ». (Foto Camcraphoto) 

Prima dell'imbarco a Stra, era stata visitata 
accuratamente - con la guida del prof, Semen-
zato - la storica monumentale Villa Pisani, ora 
Villa Nazionale. Ed a Malcontenta attendeva Sir 
John Ward quello che l'articolista del Times 
definiva a per il viaggiatore inglese il supremo 
momento del viaggio fluviale » : la visita alla ce­
leberrima villa del Palladio. Ed infine la visione 
incomparabile di Venezia emergente dalle acque : 
u il più stupendo spettacolo sull'acqua che qual­
siasi occhio mortale abbia mai contemplato », 
come scrisse il Coryat. 

(( E ' stato per noi motivo di grande gioia la 
gita tanto interessante e piacevole lungo il Ca­
nale del Brenta » : così si è espresso l'illustre 
ospite, anche a nome di Lady Ward. A loro il 
Burchiello ha offerto alcune ore di sereno svago 
quali in nessun altro viaggio è dato trovare. 

MARIO GREGO 
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Padova - Al Porlo del Bassanello, slraordiuariameute illuminalo con migliaia di ìanipadiue muUicolori, ha 
nvuto luogo Viiu'bavco delle in((ssime Aiilorilà della Cillii e della Provincia sul « lìnrcbiello » e sui vupovel'li 
dell'ACNIL di Veuezia, per parleripare alla II Fonia folldarislica noltnvua sul fiume liiieclìigìione, (Foto Giordani) . 

CINQUANTAMILA PERSONE HANNO ASSISTITO ALLA 
Il FESTA FOLKLORISTICA NOTTURNA SUL FIUME BACCHIOUONE 
La sfilata delle barche addobbate ed illuminate con alla testa il "Burchiello" - Canti, suoni, 

luminarie e fuochi d'artificio spettacolari - La visita alla Sede della Soc. Rari fiantes Patavium 

Nella quieta e calda notte del 29 giugno 1964 
in occasione della Festa dei Santi Apostoli Pie­
tro e Paolo, ha avuto luogo la II' FESTA FOL­
KLORISTICA NOTTURNA SUL FIUME BAC-
CHIGLIONE, che è riuscita splendidamente. 

Tutta Padova, si può dire, è accorsa all'in­
vito dell'Ente Provinciale per il Turismo e del 
Comune di Padova, i quali con la collaborazione 
dell'ENAL, della Società Canottieri Padova, 
della Società Rari Nantes Patavium e del-
l'ACNIL di Venezia hanno ripetuto la Festa di 
luci, fuochi e canti eseguita con successo nella 
notte del 29 giugno 1963 in occasione della 
straordinaria ricorrenza del 7" Centenario Anto­
nia no, 

Le cinquantamila persone, che ancora parec­
chio tempo prima dell'inizio della Festa, aveva­
no invaso le due sponde del Canale delle Re­
gate dal Porto del Bassanello fino al Bacino di 

Voltabarozzo, hanno sottolineato con vibranti 
applausi le avvincenti fasi della manifestazione. 

L'Imbarco delle Autorità ai Porto del 
Bassane/ìo 

Lungo la banchina del Porto del Bassanel­
lo, straordinariamente illuminato, erano attracca­
ti il battello detto (( // Burchiello », due vaporetti 
dell'ACNIL di Venezia contraddistinti con i no­
mi delle Città di Venezia e Trieste, e altre gros­
se imbarcazioni a motore denominate rispettiva­
mente : Verona, Vicenza, Treviso, Belluno e 
Rovigo. 

Alle 21 il Prefetto con la Consorte, l 'On, Lia 
Carli, il Questore, il Procuratore della Repub­
blica con la Consorte, il Sindaco e il Vice Sinda­
co di Padova, l'Assessore al Turismo e allo Spet­
tacolo, numerosi Assessori e Consiglieri pro-
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Padova - A bordo del « Burchiello » il Prefetto con hi Consorle, rOn. Carli, il Sindaco, il Procuratore della 
Repubblica con la Consorte, il Presidente deU'EPT, l'Assessore al Tiirisnto e allo Spetlucolo e molte altre 
Autorità e invitati, hanno assistilo alle varie jasi della 11 Festa folkloristica notturna sul fiume Bacchiglione 
nella notte del 29 giugno }!>6.'/ Festa dei Santi Apostoli Pietro e P-cwla. (Foto Giordani) 

vinciali e comunali, il Comandante dei Vigili 
Urbani e moltissime altre Autorità, sono salite 
a bordo del « Burchiello » e delle altre grosse 
imbarcazioni, accolte dal Presidente dell 'E.P.T. 
avv. Giorgio Malipiero con a fianco il Direttore 
comm. Francesco Zambon. 

Dopo tre colpi di sirena il corteo fluviale ha 
lasciato il Porto del Bassanello per raggiungere 
il bacino di Voltabarozzo, con alla testa « Il 
Burchiello » pilotato dal Capitano Mario Malu­
sa, decorato di medaglia d'oro al merito per aver 
fatto nel quadriennio 1961-63 oltre 600 viaggi da 
Padova e Venezia e viceversa, trasportando cir­
ca 18.000 passeggeri e superando complessiva­
mente una distanza di circa 40.000 chilometri 
lungo il Canale del Brenta. 

Nella fonda oscurità della notte il corteo 
delle imbarcazioni è stato lungamente applau­
dito dalla grande folla assiepata lungo le spon­
de del Canale delle Regate, felice,di poter assi­
stere all'inconsueto e suggestivo corteo fluviale. 

Attorno al « Burchiello » e alle altre grosse 
imbarcazioni a motore, sciamavano numerose 
barche addobbate ed illuminate, della Società 
Canottieri di Padova, della Società Rari Nantes 
Patavium e di privati partecipanti al Concorso 
indetto dall 'E.P.T. e dal Comune di Padova per 
la (( più bella barca ». 

Dopo di aver lentamente percorso i due chi­
lometri del Canale delle Regate, le grosse im­
barcazioni giunte nel bacino di Voltabarozzo 
hanno gettate le ancore per dar modo alle Au­
torità, agli altri invitati e al pubblico di gustare 
un piacevole, allegro e vario spettacolo musi­
cale ofierto dal Gruppo Folkloristico « Musicale 
Pavano )) dell 'ENAL, i quali hanno dato un 
ampio ed apprezzato saggio del loro indiavolato 
brio. Ogni coro, ogni canzone, ogni pezzo del re­
pertorio ruzzantino è stato accolto da vibranti 
battimani. 

Finito il concerto, ha avuto luogo la sfilata 
delle imbarcazioni addobbate ed illuminate dì-
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Padova - C/m( fase del grande spettacolo pirotecnico eseguito dalla premiata Fabbrica di fuochi artificiali 
A. Parente di Melara Po (Rovigo)"nella notte del 29 giugno 196i in occasione della 11 Festa folkloristica 
notturna sul fiume Bacchiglione. (Foto Giordani) 

nanzi alla Giuria che si trovava a bordo del 
(( Burchiello ». 

Ad unanimità le imbarcazioni concorrenti 
sono state così classificate : 
r - ((Il Nettuno » - della Società Canottieri di 

Padova ; 
2° - (( I Vichinghi » - della Società Rari Nantes 

Patavium ; 
3° - {( La gondola » - della Società Canottieri di 

Padova ; 
4° - (( La giunca » - della Società Rari Nantes 

Patavium ; 
5° - (( La Veneziana » - della Società Canottieri 

di Padova. 

// fantasmagorico spettacolo pirotecnico 
nel Bacino di Voltabarozzo 

Alle ore ventidue ha avuto inizio il fantasma­
gorico spettacolo pirotecnico, allestito dalla pre­
miata Fabbrica di fuochi artificiali A . Parente 

di Melara Po (Rovigo), che ha voluto offrire alla 
cittadinanza di Padova e ai moltissimi forestieri 
un magistrale saggio dei suoi giochi luminosi. 

Le fontane a vari colori sorgenti dalle nere 
acque del Bacchiglione e intersecantisi tra di lo­
ro, le cascate e altre figurazioni di fantasia, han­
no strappato molti applausi e molti oh!. . . di me­
raviglia da parte del pubblico. 

Il finale dello spettacolo costituito da un fit­
tissimo lancio tambureggiante a grande altezza 
di razzi luminosi e di eccezionali bombe giap­
ponesi specialità della Fabbrica Parente, le qua­
li esplodendo nel cielo costituivano dei meravi­
gliosi enormi cerchi multicolori, è stato conside­
rato un pezzo classico di particolare bravura, 
degno di figurare nei concorsi internazionali pi­
rotecnici. 

Lo spettacolo, classificato come il migliore 
visto finora a Padova, è stato accolto alla fine 
da una lunghissima ovazione da parte della enor­
me folla. 
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Pfldoun - La barca niffigurante il « Dio Nettuno » rfcHo Socfe/à Canottieri Padova ha vinto il i° Premio del 
Concorso indetto dall' EPT e dal Comune di Padova. (Foto Giordani) 

La visita alìa\Sede della "Rari Nantes" 

Terminati i fuochi artificiali, « Il Burchiel-
'lo » e le grosse imbarcazioni, tolte le ancore, 
sono ritornate al Porto del Bassanello e di qui 
hanno proseguito la loro navigazione risalendo 
il fiume Bacchigliene fino al pontile della Socie­
tà Rari Nantes Patavium. 

Discese dalle imbarcazioni le Autorità e tut­
ti gli altri invitati hanno potuto ammirare le va­
rie piscine e le attrezzature sportive del grande 
complesso natatorio realizzato dal Comune di 
Padova con la collaborazione della Rari Nantes 
Patavium, ed assistere all'allegro spettacolo fol­
cloristico dei Ruzzantini. 

Alla mezzanotte la II'' Festa folkloristica not­
turna sul fiume Bacchigliene ha avuto fine, con 
il desiderio nell'animo di quanti vi hanno preso 
parte che essa si ripeta nel 1965 e così negli 
anni seguenti, in quanto il Canale delle Regate 
e il bacino di Voltabarozzo si prestano meravi­

gliosamente per le grandi feste alle quali può 
partecipare liberamente tutto il popolo di Pado­
va e degli altri centri della Provincia, oltre alle 
migliaia di forestieri di passaggio per la Città 
del Santo o in cura nelle vicine Terrhe Euganee 
di Abano, Battaglia e Montegrotto. 

// compiacimento del Prefetto 
per la splendida manifestazione 

Il Prefetto e le altre Autorità hanno espres­
so il loro vivo compiacimento e plauso al Presi­
dente dell 'E.P.T. avv. Giorgio Malipiero e al­
l'Assessore allo Spettacolo e Turismo dr, Ric­
cardo Bellato per aver indetto la indimenticabile 
Festa e al Direttore del l 'E.P.T. comm. France­
sco Zambon, il quale in collaborazione con il 
comm. Giovanni Corderà, Direttore dell 'ENAL, 
ha con molta cura organizzato i vari trasporti e 
i complessi servizi inerenti allo spettacolo. 
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Padova - Il gruppo [olkloristico «Musicale Pavana» dell' EN AL ha allietato con cori e canzoni la II Festa 
folkloristica notturna sul fiume Bacchiglione. (Foto Giordani) 

Degno di menzione è stato il servizio d'or­
dine pubblico disimpegnato con zelo e fermezza 
dagli Agenti di P . S., dagli Agenti della Polizia 
Stradale, dai Vigili Urbani di Padova e dai Vi­
gili del Fuoco al fine di contenere l'enorme folla 
e l'intensissimo traffico automobilistico senza che 
si verificasse alcun incidente. 

L'Assessore al Turismo e allo Sport doti. Sellato, il Presidente 
dell' EPT avv. Malipiero e il Direttore comm. Zanibon (da 
s inis t ra a destra) sulla banchina del Porto del liassanello. 

(Foto Giordani) 
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Giro turistico in torpedone delle Città 
medioeval i e dei Castelli Veneti 

Montagnana - Il Castello degli Alberi (foto F. Zanibon - E. P, T. Padova). 

Il Giro Turistico è stato istituito dall'Ente Provinciale per il Turismo di 
Padova, in collaborazione con gli Enti del Turismo di Treviso, Verona e 
Vicenza, allo scopo di far conoscere le località venete che ancora oggi sono 
vistosi esempi di architettura medioevale, come Monselice, Este, Montagnana, 
Soave, Montecchio Maggiore, Marostica, Cittadella e Castelfranco Veneto. 

Partenza da Padova alle 8.45 di ogni sabato dal 
Largo Europa (Uff. Ente Turismo) ed il rientro avrà 
luogo alle 18.30. - Prezzo del biglietto L. 3.600, 
compresa la colazione, tasse, ingressi e mancie 

I N F O R M A Z I O N I E P R E N O T A Z I O N I D E I 
B I G L I E T T I P R E S S O L E A G E N Z I E V I A G G I 
ITALIANE ED E S T E R E E LE BIGLIETTERIE 

" S I A M I C " 



Fino mi 30 settembre 1964 verrà effettuato II servirlo de 

(,(, IL BURCHIELLO 
')') 

l ungo il c a n a l e de l B r e n t a da PADOVA a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per offrire ai turisti italiani e stranieri la stupenda visione delle settanta 
Ville erette dai nobili veneziani e padovani nei secoli XVII e XVIII 

/ «Burchielli» dinanzi alla Villa Nazionale di Stva (stampa del 1750) 

IL SUGGESTIVO I T I N E R A R I O 

La navigazione si svolge lungo 
il classico itinerario della sette­
centesca imbarcazione detta « Il 
Burchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che collegava gior­
nalmente Venezia con Padova, 
attraverso l'incantevole Canale 
del Brenta. 

Il « Burchiello », moderna ìn-
lerpre'.azione dell'antica imbar­
cazione è un elegante battello 
a motore, capace di 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di­
vani, bar - impianto di diffusione 
sonora e toletta. La hostess di 
bordo illustra il percorso e for­
nisce le indicazioni richieste nelle 
principali lingue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef­
fettuate due soste: una per visi­
tare la Villa Nazionale di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazione 
in un tipico Ristorante di Oriago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

ORE PADOVA (Porto Ji ̂^ ORE 

9.00 del Bassanello) 17.15 
10.15 1 STRA - Visita 1 16 00 
11.15 \ Villa Pisani . \ 15.00 
12.00 DOLO . . . . 14.30 
12.30 MIRA . . . . 14.00 
12 45 f ORIAGO - Sosta f 13,30 
14.15 l per la colazione 1 12.00 
15.15 FUSINA . . . 10.45 
15.45 V E N E Z I A 10.00 

>| ' (San Marco) 

Prezzo della Escursione L. 6.500 

compreso biglietto battello, autobus 

per il r i torno, entrata alla Vil la, 

guida e seconda colazione ad Oriago. 

Il moderno « liuvchiello» meatve si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malconlenia (Foto Boriili) 
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! PRENOTAZIONI DEI BIGLIETTI E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI i 
1 VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE VIAGGI IN ITALIA f 
I E ALL'ESTERO | 
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Fanelli iivotte 

Inalazioni Irri^iivAonì 

ì?Ias,^a$>g'i ISaji>iiì 

Alberghi di ogni categoria aperti tutto l'anno 

Le cure vengono praticate in ogni singolo albergo 

Ton.s Ics holela soiU oiwerls tonte V nnnée - Cliuques 
holeìs avec déi/arteineiìls des ciircs Ihcrmales 

.le Kiirhotel blcibl den ganze .Juhv in lìetvib Kunib-
teilang fiìv Fangobàder je Iluuses 

m o TT ]E 3C ^ 
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HOTEL CONTINENTAL 
Tutte le camere con bagno 

Piscina ternnale 
Parco giardino 

Tel. 90 .460 - 90.461 

ME O "IT 3 3 3D S 

:ir DE ]lx« ^ ^k. 

(C . a . TT SE (Cir O 3Kt I . a . 

HOTEL CRISTALLO 
Tutt i i comfort 

Parco giardino - Piscina 
e Garage 

Tel. 90.169 - 90.534 



BAIUCA ANTOIMIANA 
fondata nel 1893 

SEDE CENTRALE 

P A D O V A 
VIA MARSALA, 19 

5 AGENZIE DI CITTÀ 

18 FILIALI NELLE PROVINCIE DI 

PADOVA. VENEZIA. VICENZA 

8 ESATTORIE 

T U T T E LE O P E R A Z I O N I DI B A N C A E DI B O R S A 

CREDITI SPECIALI ALL'INDUSTRIA, ARTIGIANATO E COMMERCIO 

OPERAZIONI IN VALUTA ESTERA E DEL COMMERCIO CON L'ESTERO 



BANCA POPOLARE 
D I P A D O V A E T R E V I S O 

Società Cooperativa per azioni a r. 1. 
ANNO DI FONDAZIONE 1866 

SEDE S O C I J L L E E DIREZIONE «EIKER^I^E PADOVA 

S E D E C E N T R A L E 

P A D O V A Via Verdi, 5 

vIZ E DI CITTA' : 

N. 1 - Piazza Cavour 
N. 2 - Via Cesarotti, 3 
N. 3 - Via Tiziano Aspetti, 73 
N. 4 - Via J. Faccìolati, 77/bis 
N. 5 - P.le Porta S. Giovanni 
N. 6 - Zona industriale 
N. 7 - Centro Direzionale 

S E D E 

T R E V I S O Piazza dei Signori, 1 

AGENZIA DI CITTA': 

N. 1 - Fiera - Via Postumia 

S U C C U R S A L I 
Abano Terme - Camposampiero - Cittadella - Conselve - Este - Monselice - Montagnana 
- Motta di Livenza - Oderzo - Piove di Sacco 

A G E N Z I E 

Bagnoli dì Sopra - Battaglia Terme - Bovolenta - Campodarsego - Candiana - Castel-
baldo - Mestrino - Mogliano Veneto - Montegrotto - Piazzola sul Brenta - Piombino 
Dese - Pontelongo - S. Biagio di Callalta - Solesino - Tribano - Villafranca Padovana 

E S A T T O R I E 

Abano Terme - Con^eive - Mestrino - Piove di Sacco 

Tutte le operazioni e i Servizi di Banca 
Credito Agrario d'esercizio e di miglioramento 
Finanziamenti a medio termine alle Piccole e 
AAedie Industrie, all'Artigianato e al Commercio 
Benestare all'importazione e all'esportazione 

SERVIZIO CONTINUO DI CASSA (notturno e festivo) presso: 

la Sede Centrale - Via Verdi n. 5 - Padova l'Agenzia di Città n. 1 - Piazza Cavour - Padova 
l'Agenzia di Città n. 3 - Via T. Aspetti - Padova la Sede di Treviso - Piazza dei Signori • Treviso 

SERVIZIO CASSETTE DI SICUREZZA PRESSO LE SEDI E LE PRINCIPALI D IPENDENZE 



P A O L O M O R A S S U T T I S. p. A. - cap. soc. L. 990.000.000 - sede sociale: P A D O V A (Italia) 
Via Venezia, 61 - telefono 42.220 centralino 10 linee - cas. post. 263 - telegr. ; MORASSUTTI PADOVA, 
codes : ABC 5 th ED.Telex 41.062 Palma PD - 0. C. I. A, n, 8092 Padova - C. C, Postale n. 9/246 Venezia 

ferramenta 
utensilerie 
casal ingl i i 
porcellane 
cristallerie 

articoli per bagno 
elettrodomestici 

forniture alberghiere 
arredi 

sede : 
PADOVA 

depositi e negozi : 
ALESSANDRIA 

BELLUNO 
BELLUNO 
BELLUNO 
BOLOGNA 
BOLOGNA 

Via Venezia, 61 

Corso Roma, 37 

Via Ippolito Caffi, 53-57 

Via Roma, 16-18 

Piazza Martiri, 27 
Via Giacomo Matteotti, 33-E 

Via Indipendenza, Il 
CASTELFRANCO V. Corso 29 Aprile, 25 
FELTRE Largo Porta Castaldi, 8 
GENOVA Piazza Bandii, 17r 

MANTOVA Via Verdi, 50 
MESTRE Riviera 20 Settembre, 14 
MILANO Corso Buenos Ayres, 56 
MOTTA DI LIVENZA Via Contarina, 9 
NAPOLI Via Arenacela, 79 

PADOVA 
PADOVA 
PADOVA 
PORDENONE 
PORDENONE 
ROMA 
ROMA 
ROMA 
ROVIGO 

Via Venezia, 61 
Via Gorizia, 5 

Via S. Lucia, 14 
Corso Viti. Emanuele 31 

Corso Garibaldi, 56 
Via Alesia, 35-37 

Via Merulana, 46-52 
Viale Regina Margherita, 18-20 

Via Angeli, 33 
SAMPIERDARENA Vìa C. Rolando, 35r 
S. DONA' DI PIAVE Via S.Trentin, 30 
S. VITO AL TAGL. Piazza Popolo, 9 
TRIESTE Via Giosuè Carducci, 22 
UDINE Viale Venezia, 325 
UDINE Via R Bartolini, 3 
UDINE Via Palladio, 13a 
UDINE Viale Venezia 331 

( ^ ^ 

La SIAMIC di spone di uno dei più efficienti e moderni autoparchi FIAT d'Italia, di una attrez-
zatura tecnica e di assistenza perfetta, di personale di guida selezionato attraverso rigorose visite 
fìsico-psicotecniche. 
Questi sono i requisiti indispensabili per la perfetta riuscita di ogni GITA TURISTICA. 
Gite in ITALIA e ail'ESTERO di comitive da 10 fino a 3.000 persone. 

I M P R E S A A U T O S E R V I Z I P U B B L I C I S 1 A M 1 C 

BOLOGNA - Via Usberti, 1 - Tel. 23.817 - 66.779 
PADOVA - Via Trieste, 37 - Tel. 34.120 
TREVISO - P.le Duca D'Aosta, 11 - Tel. 22.281 
VENEZIA - P.le Roma - Tel. 22.099 - 27.544 
MANTOVA - Via Mazzini, 16 - Tel. 13.64 
VICENZA - Piazza Matteotti - Tel. 26.714 
ROVIGO - Piazza Matteotti - Tel. 58.25 
BASSANO - Autostazione - Tel. 22.313 
CHIOGGIA - Piazza Duomo - Tel. 400.245 
SOTTOMARINA LIDO - Piazza Italia - Tel. 400.805 
ESTE - Piazza Maggiore - Tel. 55.44 
JESOLO LIDO - Autostazione - Tel. 60.159 


